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A chi entri in Padova dalla stazione ferroviaria, si 
presenta sulla destra, all’altezza del ponte sul Piovego, 
un singolare “monumento”, denominato comunemen-
te “Libro aperto”, ovvero “Memoria e luce”, quando 
non rimanga del tutto anonimo. È una struttura aperta, 
in vetro, che guarda nella direzione della Statua della 
Libertà di New York; ne emerge una trave d’acciaio di 6 
metri, frammento della torre sud del WTO, distrutta l’11 
settembre del 2001. Esposta al padiglione americano della 
Biennale del 2002, la trave venne donata dagli Stati Uniti 
alla Regione Veneto, che decise di inserirla in un grande 
monumento da affidarsi ad un architetto di fama mondiale. 
La scelta cadde inevitabilmente su Daniel Libeskind, ebreo 
di origine polacca: la Polonia era stata il luogo delle 
stragi naziste, che si concentrarono alla fine nel grande 
campo di annientamento di Auschwitz. In tal modo, Shoah 
e 11 settembre vennero ricondotte ad una pur prepostera 
unità, ove si pensi che New York conta un’alta componente 
di cittadini ebrei, e che Libeskind aveva già realizzato a 
Berlino il Memoriale della Shoah, lo Jüdisches Museum 
, con lo sconvolgente susseguirsi di spazi vuoti proiettati 
verso l’alto di un cielo senza luce. 

Padova si trova così oggi ad essere l’unica città d’Italia 
che ospita un’opera di Libeskind, che si affianca idealmen-
te al Giardino dei Giusti del Comune: persone esemplari 
che, dovendo sottostare a condizioni di patente ed impe-
rante ingiustizia, ed operando in qualsiasi schieramento, si 
sono attivate, anche con rischio della vita, per contrastare 
un genocidio in atto o la cultura del genocidio, con l’in-
tento di vanificarne, anche in parte, gli effetti. Del resto, 
Padova era stata la sede di una delle più fiorenti comunità 
ebraiche, alloggiata entro gli spazi, ristretti ma centralissi-
mi, del Ghetto, e luogo privilegiato della cultura giudaica. 

Bene dunque hanno operato le varie istituzioni che 
hanno creato questo baluardo della memoria del passato, 
in un’epoca di troppo facili ignoranze e dimenticanze.

Oddone Longo
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Lo scultore Serafino 
Ramazzotti a Padova

L’artista piemontese, trasferitosi a Padova dopo la morte della moglie,
figlia della celebre educatrice Enrichetta Usuelli Ruzza, vi operò con successo
per un trentennio fra Otto e Novecento.

Nei Musei Civici agli Eremitani sono 
conservate sette opere dello scultore pie-
montese Serafino Ramazzotti, eseguite 
nei lunghi anni della sua operosa matu-
rità a Padova dall’età umbertina alla pri-
ma guerra mondiale1. Ci proponiamo qui 
di soffermarci su alcune delle principali 
opere padovane dell’artista, precisando 
o aggiungendo qualche notizia su quanto 
già noto in sede storiografica2, dopo aver 
sommariamente tratteggiato le vicende 
precedenti e le più significative afferma-
zioni da lui ottenute, anche oltre i confini 
nazionali. 

Nato a Sozzago Novarese nel 1846, Se-
rafino Ramazzotti aveva iniziato a studia-
re all’Accademia Albertina di Torino, pro-
prio quando nel ’56 la cattedra di scultura 
era stata affidata ad un artista e patriota 
insigne quale Vincenzo Vela. Ottenuto per 
concorso il pensionato Caccia, il giovane 
Serafino poté completare la sua formazio-
ne a Roma, dove portò a compimento il 
suo primo ambizioso cimento nel campo 
della statuaria di carattere allegorico e 
celebrativo: si trattò dell’opera intitolata 
Lo spirito della libertà, che fu presentata 
con successo a Milano nel 1872, ripropo-
sta quattro anni più tardi a Philadelphia3 
e all’Esposizione Universale di Parigi nel 
1878, per trovare infine lì un acquirente 
nella mostra-mercato organizzata da Ales-
sandro Rossi alla fine di quello stesso anno 
all’Hotel Drouot4.

Nel ’78 partecipò anche al concorso 
per un monumento da far sorgere a Nova-
ra in onore di Vittorio Emanuele II, vin-
to da Ambrogio Borghi, che per Padova 
poi eseguirà la statua in onore di Garibal-

di. Sfumata la possibilità di aggiudicarsi 
l’allettante incarico, Serafino Ramazzotti 
continuò a dedicarsi con lena alla produ-
zione di piccole opere di squisita fattura, 
che incontravano notevole successo com-
merciale. In considerazione dei lusinghie-
ri risultati ottenuti a Parigi, nel 1880 de-
cise addirittura di trasferirsi stabilmente 
colà, come già avevano fatto con successo 
pittori quali Zandomeneghi, Boldini e De 
Nittis, mentre di lì a poco il risultato sa-
rebbe stato assai meno soddisfacente per 
lo scultore Medardo Rosso. 

Nella metropoli in cui dominava la 
figura di Rodin, che cominciava la tor-
mentata gestazione del grande portale per 
il Museo di Arti Decorative, Ramazzotti 
riuscì comunque a farsi apprezzare in un 
più convenzionale ma fruttuoso ambito 
tematico sia come ritrattista che come au-
tore di raffinati bozzetti, in piena sintonia 
con vezzi e mode dell’alta società parigi-
na. Eloquente, a riguardo, il tocco “im-
pressionista” con cui modellò nella creta 
la Donna con ventaglio. Costume Impero, 
conservata nella Galleria d’Arte moderna 
di Novara5.

Durante uno delle sue sortite espositi-
ve in Italia, nel 1884 Serafino Ramazzotti 
incontrò una giovane allieva del corso di 
pittura a Brera: fu amore a prima vista tra 
l’artista ormai prossimo alla quarantina e 
la ventiquattrenne padovana Teresita Ruz-
za, che accettò di sposarlo e di trasferirsi 
con lui a Parigi. Con quella decisione la 
ragazza diede un forte dolore a sua ma-
dre Enrichetta Usuelli (1836-1908), ap-
prezzata figura di poetessa e di educatrice, 
che dal ’74 dirigeva la scuola femminile 

di
Antonello Nave
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Scalcerle di Padova, dopo essere rimasta 
precocemente vedova con due figli da 
mantenere6.

Il sogno d’amore tra Serafino e Teresita 
ebbe vita assai breve, purtroppo: nel luglio 
del 1885 la giovane morì nel dare alla luce 
il figlio Enrico, che le sopravvivrà appena 
due mesi.

A un anno da quella straziante vicenda, 
Ramazzotti decise di abbandonare defi-
nitivamente Parigi e di stabilirsi a Pado-
va presso la famiglia di Teresita, che in 
quella città era nata e aveva vissuto fino 
a quando non aveva deciso di seguire la 
sua vocazione artistica (e il suo destino?) 
iscrivendosi all’Accademia di Brera.

Una notizia apparsa sull’«Euganeo» del 
4 luglio 1886 ci permette di precisare che 
fu proprio in quei primi giorni d’estate che 
Serafino Ramazzotti si trasferì a Padova, 
nella casa dove la suocera Enrichetta ave-
va continuato a vivere col secondogenito 
Giordano.

Lo conduce, oltre che il desiderio della fa-
miglia ormai divenuta la sua, anche un sacro 
dovere ch’ei si è imposto: di erigere un mo-
numento alla sposa e al bambino, nel cimitero 

di Castelfranco, dove riposano. Come tutte le 
anime forti, egli trovò nel dolore lo stimolo a 
sollevarsi nelle serene regioni dell’arte, e in 
questi ultimi mesi a Parigi ed a Londra lasciò 
tracce lodate del suo ingegno […] Possa l’arte 
essere conforto al suo cuore, come certamente 
lo saranno la sua presenza e il suo affetto per 
la desolata famiglia della sposa!7

Ramazzotti era reduce da un lusinghie-
ro successo all’annuale appuntamento 
espositivo di Milano, dove il busto intito-
lato Un rêve era stato acquistato dal conte 
Turatti. Nel nuovo studio a Pontecorvo, 
Ramazzotti cominciò a lavorare ad un 
monumento commissionatogli per rende-
re omaggio alla filantropa Maria Dolores 
Bello nel piccolo Ospedale S. Giuliano 
di Novara, al quale ella aveva assicurato 
un cospicuo sostegno finanziario. L’opera 
verrà inaugurata due anni più tardi8.

Nel 1887 Ramazzotti partecipò con Un 
rêve all’Esposizione Nazionale Artisti-
ca di Venezia9. Ben più nutrita fu la sua 
presenza, un anno più tardi, all’analoga 
esposizione di belle arti che si aprì nel 
maggio 1888 a Bologna, dove figurò con 
nove opere: i busti marmorei Un rêve, Il 

1. Serafino Ramazzotti,
Busto di Antonio Tolomei (1890). 

Padova, Giardini dell’Arena.

2. Serafino Ramazzotti, 
Monumento a Carlo Tivaroni 

(1907). Padova, Cortile Pensile
del Municipio.

1 2
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canto di primavera e Ofelia e quello in 
terracotta intitolato La ritrosetta, la statua 
in gesso dedicata a Psiche, un ritratto a 
mezza figura di Mia suocera, in terracotta; 
ed egualmente in terracotta il bozzetto con 
La paura del bambino e il piccolo dittico 
mondano di Flirtation10.

Nel frattempo, la sua Ofelia pazza fu 
inviata alla mostra d’arte italiana orga-
nizzata a Londra, come ci informa una 
corrispondenza da Padova apparsa il 21 
maggio 1888 sul quotidiano progressista 
«L’Adriatico», dalla quale apprendiamo 
che l’artista era ancora impegnato a mo-
dellare «un bellissimo gruppo al naturale 
che rappresenta l’adorata defunta sua mo-
glie che discende dal cielo a prendersi dal-
la tomba il bambino morto due mesi dopo 
di lei […] parte del monumento che egli 
innalzerà alla cara consorte nel cimitero 
comunale di Castelfranco Veneto»11.

Della complementare e apprezzata at-
tività di ritrattista svolta da Ramazzotti 
a Padova, la prima attestazione sicura ci 
è offerta dal busto in terracotta dell’in-
gegnere Luca Lupati (1811-1890), con-
servato ai Musei Civici. Firmato e datato 
1888, quel ritratto mostra le notevoli doti 
di Serafino Ramazzotti nel rendere psico-
logicamente credibile il soggetto, velato 
da malinconia e da stanchezza senile, nel 
morbido chiaroscuro del modellato e nella 
sapiente calibratura della posa.

All’anno successivo risale invece il 
ritratto della suocera Enrichetta Usuel-
li Ruzza: col titolo Un’educatrice, quel 
busto frutterà al suo artefice non solo la 
lusinghiera accettazione all’Esposizione 
Universale di Parigi del 1889, nella ri-
stretta compagine degli scultori veneti12, 
ma anche l’assegnazione della medaglia 
di bronzo ex-aequo con Emilio Marsili13.

Sul «Veneto» del 10 marzo 1890 appar-
ve, anonimo, un componimento poetico 
intitolato Una visita allo studio dello scul-
tore Serafino Ramazzotti, con l’ammirato 
accenno a quattro opere appena compiute 
dal maestro. Ci sembra opportuno trascri-
vere quella lirica (forse composta da Dina 
Foà Montanari, collaboratrice del giorna-
le), che accenna esplicitamente al gruppo 
scultoreo per Castelfranco e al dolore di 
Enrichetta Usuelli Ruzza, alla quale diret-
tamente ci si rivolge:

    Un soffio animator d’aura vitale
spira solenne dalle bianche forme,
cui potente scalpel tolse al mortale
oblio, dell’arte colle sacre norme.
     Ve’: Teresita al ciel beata sale,
al sen premendo il bambinel che dorme.
Ve’ Tolomei dal fronte geniale
Che ancor ci addita di Lucrezio l’orme.
     E te che stringi fra le man le carte
Dei cantori di Lesbo e di Venosa,
la cui lira toccasti a parte a parte.
     Ma teco piange, o madre lagrimosa
(tanto nel vero si trasfonde l’arte)
chi sull’avel ti mira, il volto ascosa.14

Oltre al gruppo per il sepolcro di Tere-
sita Ruzza e al ritratto di sua madre En-
richetta, nella poesia si fa menzione del 
busto in onore di Antonio Tolomei e della 
tomba Piccoli per il Cimitero Maggiore di 
Padova. 

Due mesi più tardi, quelle sculture ver-
ranno esposte alla mostra d’arte che si aprì 
l’8 giugno 1890 in Palazzo della Ragione 
per iniziativa della Società degli Artisti 
Padovani. Ramazzotti ottenne vivo ap-
prezzamento per il gruppo di ben 17 opere 
con cui si presentò al giudizio della citta-
dinanza15. Era la sua prima “uscita” uffi-
ciale nella città di adozione e la stampa lo-
cale non disdegnò di apprezzarne le doti, 
mostrando particolare apprezzamento per 
la verosimiglianza e la finezza psicologica 
dei ritratti dedicati all’ingegner Lupati e 
alla direttrice Usuelli Ruzza16. In quella 
occasione trovò favorevole accoglienza 
anche il busto eseguito da Ramazzotti su 
incarico del Municipio, che aveva delibe-
rato di erigere all’Arena un tributo d’arte 
alla memoria del letterato ed ex-sindaco 
Antonio Tolomei (1839-1888).

Fra tanta e unanime approvazione, non 
mancò una nota di biasimo da parte del set-
timanale «L’Operajo», organo dei radicali 
e socialisti di Padova, per un aspetto che 
comunque prescindeva dal valore artistico 
dell’opera, pronta per essere trasposta nel 
bronzo: «Ciò che ci duole è che il Ramaz-
zotti, che lavora a Padova, mandi a Roma 
a far gettare il busto, quasi che a Padova 
non si sia buoni a nulla»17. L’opera verrà 
inaugurata il 22 marzo dell’anno succes-
sivo ai Giardini dell’Arena, dove tuttora 
si conserva, e verrà assai apprezzata per 
la fedeltà fisionomica e la vivacità espres-
siva con cui Serafino Ramazzotti aveva 
immortalato l’effige del Tolomei18.
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In quelle settimane Ramazzotti stava 
febbrilmente portando a compimento la 
sua prima opera di schietta ispirazione so-
ciale, intitolata Senza lavoro!: un operaio 
disoccupato e privo di mezzi di sussisten-
za, preso da cupi pensieri mentre sua figlia 
sta morendo di fame ai suoi piedi. 

Entrato in contatto con esponenti della 
democrazia padovana, l’artista dimostra-
va di essere interessato ad affrontare te-
matiche realistico-sociali, recuperando in 
tal senso il magistero sia artistico che eti-
co-civile di Vincenzo Vela e seguendo la 
strada coraggiosamente aperta pochi anni 
prima dal napoletano Achille D’Orsi con 
il Proximus tuus.

Non a caso proprio sull’«Operajo»19 
apparve il primo ammirato commento 
sul nuovo lavoro compiuto in tutta fretta 
dall’amico Serafino Ramazzotti, in tempo 
perché potesse figurare all’annuale espo-
sizione di Brera, insieme con una testa 
di Medusa. Ripromettendosi di dedicare 
ampio spazio all’analisi dell’opera nel 
numero successivo, il giornale fu invece 
costretto a dare una brutta notizia: l’opera 

era andata in frantumi durante l’operazio-
ne di scarico alla stazione di Milano. Con 
grande dolore e amarezza e augurandosi 
che l’amministrazione ferroviaria rifon-
desse all’artista almeno il grave danno 
materiale subito, il settimanale della de-
mocrazia padovana decise di pubblicare la 
descrizione dell’opera, per conservarne in 
qualche modo una traccia e per additarla 
come un potente monito per le classi agia-
te che ancora si rifiutassero di riconoscere 
le insostenibili condizioni in cui versava il 
proletariato e per ribadire la necessità di 
porvi rimedio, per scongiurare disastri: 

Il povero  lavoratore disoccupato è al colmo 
della disperazione, e nella sua faccia corrugata 
si vede l’espressione forse di fieri, tremendi 
propositi. Con grande potenza artistica e con 
gran cuore in quel gruppo è tradotto tutto ciò 
che vi ha di terribile nel momento che attra-
versiamo: le immense sofferenze di chi non 
possiede che le braccia e non ha lavoro da 
impiegarle, e gl’immensi guai di cui pende la 
minaccia sulla società. In quel bambino esani-
me è lo strazio del presente, ed in quel volto 
torvo sembra essere il presagio dell’avvenire, 
l’espressione fatidica di uno scoppio immi-

3. Serafino Ramazzotti, 
Busto di Francesco de Lazara (1895).

Padova, Musei Civici
agli Eremitani.

4. Serafino Ramazzotti,
Busto di Domenico Cappellato 

Pedrocchi. Padova, Musei Civici agli 
Eremitani.

3 4
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nente. […] Ramazzotti non ha fatto soltanto 
una grande opera artistica, ma una grande ope-
ra sociale; il suo non è soltanto un bel gruppo, 
ma l’interpretazione della miseria umana. E 
noi vorremmo intanto che di questo monu-
mento ne sorgesse uno di fronte a ogni casa 
di ricco: fosse anche il più perverso, a tal vista 
un senso di pietà gli si desterebbe in cuore, nel 
tempo stesso che una tetra preoccupazione gli 
sorgerebbe nell’animo e lo spronerebbe  a far 
qualche cosa per il bene degli altri.20

Anche il quotidiano progressista «Il 
Veneto» dedicò attenzione alla sventurata 
impresa artistica di Ramazzotti, offrendo 
la descrizione del gruppo scultoreo andato 
in pezzi21 e riportando due sonetti elogiati-
vi di Dina Foà Montanari, composti dopo 
che la poetessa aveva avuto l’opportunità 
di ammirare l’opera quando essa era anco-
ra nello studio dell’artista22: 

     Certo, o scultor, fu inspirazion divina,
la vita che infondesti in quella creta.
Rivedo ancora il padre e la bambina ….
M’inchino a te: raggiungerai la meta!
     Ed or miri il gaudente, la meschina, 
miri quell’alma che non fu mai lieta, 
quel padre trascinato per la china
che al delitto conduce senza piéta.
     Eppur la lealtà spira in quel volto,
parla di forza quell’erculeo braccio,
ma furor disperato in fronte ha scolto,
     la miseria gli tende il fatal laccio.
Deh! soccorrete a lui, pria che sconvolto
il senno e coll’armata man…. Oh! taccio.

II
     Oh! non fui vile, no, chiesi lavoro,
chiesi dura fatica a queste braccia,
e un pane ai figli miei, solo ristoro,
bagnato col sudor,... M’han riso in faccia.
     E son fratelli, dite voi, costoro?
Piansi, pregai, mi resta la minaccia
chi, mentre a piene man là gittan l’oro,
Qui la miseria imprime la sua traccia.
     E queste son le massime del Cristo?
È fratellanza questa? ah! no per Dio!
Lo spettro della fame non l’han visto
     e ignoran del Vangelo il detto pio.
Ma orrendo è lo spettacolo cui assisto!
Muor d’inedia, mirate, il sangue mio!
Augurandosi che l’artista trovasse la 

forza e la determinazione necessarie per 
rifare la statua  perduta, malgrado non ne 
avesse fatto neanche una fotografia per la 
fretta di spedirla a Milano, i giornali col-
sero nel segno: l’opera fu effettivamente 
rimodellata e anni più tardi entrò a far 
parte delle collezioni del Museo Civico di 

Novara, dove recentemente è stata sotto-
posta a restauro, in vista del più generale 
intervento di recupero e di valorizzazione 
del ricco patrimonio artistico  comunale. A 
parziale conforto, nel luglio del ’91 giunse 
da Brera la lusinghiera nomina di Serafino 
Ramazzotti ad accademico onorario non 

5. Serafino Ramazzotti, 
     Bozzetto per un Monumento ad 
Alberto Cavalletto (1899). Padova, 

Musei Civici agli Eremitani.

5
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residente, al fianco dei colleghi veneziani 
Urbano Nono, Antonio Dal Zotto ed Emi-
lio Marsili23.

Nel frattempo la redazione del-
l’«Operajo» aveva dato con piacere la 
notizia che l’amico scultore aveva messo 
in vendita un suo busto per garantire il so-
stentamento e un periodo di colonia mari-
na a due orfani indigenti della città24.

Nell’estate dell’anno successivo, Ra-
mazzotti partecipò alla mostra collettiva 
allestita nella sede del Circolo Artistico 
padovano di via S. Lorenzo, facendosi 
apprezzare dal cronista del «Comune» 
per alcune terrecotte, fra cui l’Ofelia già 
esposta a Londra, un ritratto del cognato 
musicista Giordano Ruzza e un busto di 
Dante «[…] buono per la linea e la model-
lazione disinvolto, spontaneo, espressivo 
nell’azione»25. 

Ai primi mesi del ’95 per gli scultori pa-
dovani si profilano due allettanti occasioni 
di lavoro per conto dell’amministrazione 
comunale. Fu bandito, infatti, un concorso 
nazionale per un monumento da erigere in 
onore di Giuseppe Mazzini, grazie al lasci-
to testamentario di 40.000 lire da parte di 
Domenico Cappellato Pedrocchi26. A tale 
impresa vennero ad affiancarsi altri due 
incarichi, sicuramente meno impegnativi 
ma non certo trascurabili, quanto a presti-
gio e vantaggio economico per gli artisti,  
chiamati a modellare il busto in onore di 
Francesco de Lazara e il monumento ad 
Antonio Pedrocchi e al nipote suo erede.

Lo spoglio della stampa locale ci per-
mette di precisare l’anno in cui Ramazzotti 
plasmò nella creta il busto di Francesco de 
Lazara (1805-1886), custodito nei Musei 
Civici e finora privo di datazione. Serafino 
Ramazzotti modellò quel ritratto nei primi 
mesi del ’95 per partecipare al concorso 
bandito dal Municipio di Padova. Al ter-
mine di consegna fissato al 1° aprile, oltre 
al suo bozzetto risultarono ammessi quelli 
approntati da Giovanni Rizzo, Pietro No-
velli e Natale Sanavio27. 

Dopo una vicenda piuttosto contrastata, 
con un concorso annullato e le perplessità 
di alcuni circa l’opportunità di tributare un 
pubblico omaggio a quello che era stato 
l’ultimo podestà asburgico di Padova, l’in-
carico venne affidato a Sanavio, veterano 
degli scultori locali e autentico specialista 
nell’ambito della ritrattistica onoraria28.

Il bozzetto presentato da Ramazzotti 
evidentemente rimase nello studio del-
l’artista, poiché risulta fra le opere che nel 
1919 egli vendette al Comune di Padova, 
che lo destinò ai Musei  Civici.  Malgrado 
l’insuccesso nel concorso, il ritratto risul-
ta di notevole pregio sia per l’icasticità 
espressiva che per la finezza del modella-
to, come opportunamente nota Grazia Poli 
nella scheda di catalogo29.

Nel maggio del 1895 a Venezia si inau-
gurò, com’è noto, la prima Esposizione 
Internazionale d’Arte, alla quale Ramaz-
zotti poté prender parte con due busti in 
terracotta e un’accattivante statuetta in 
gesso intitolata Mammina in erba, che 
rappresentava una bambina impegnata 
a giocare con la sua bambola. Per quel-
la figura aveva posato la figlia di Alberto 
Esper de Essen, residente a Padova, che 
acquistò l’opera alla mostra ed ebbe poi a 
protestare quando scoprì un refuso invo-
lontariamente grottesco nel titolo pubbli-
cato in catalogo30.

Nel primo anniversario dalla morte, do-
menica 29 novembre 1896 verrà inaugu-
rato al Bo un busto bronzeo alla memoria 
di Giuseppe De Leva (1820-1895), pro-
fessore di storia e per qualche anno anche 
rettore dell’ateneo patavino31. L’iniziativa 
di erigergli un tributo d’arte fu presa da 
alcuni studenti universitari, che dopo aver 
ottenuto le necessarie autorizzazioni, si 
erano rivolti a Serafino Ramazzotti per la 
realizzazione dell’opera. Potendo basarsi 
soltanto su una fotografia del defunto, il 
nostro scultore ottenne un risultato assai 
soddisfacente, stando ai commenti della 
stampa in occasione della cerimonia inau-
gurale, durante la quale pronunciò un bre-
ve discorso il professor Roberto Ardigò32.

In occasione della fiera del Santo, nel 
giugno del ’97 fu allestita una mostra be-
nefica alla Gran Guardia con opere dei pit-
tori Modin e Bonatti, ai quali si affiancò il 
ben più noto Ramazzotti, che per l’occa-
sione si fece apprezzare anche per alcuni 
dipinti33. Malgrado l’insuccesso finanzia-
rio dell’iniziativa, alla chiusura della mo-
stra gli artisti coinvolti donarono 30 lire 
all’Istituto per l’infanzia abbandonata di 
Padova34.

Nei mesi successivi Ramazzotti fu im-
pegnato nella realizzazione di un busto di 
Roberto Ardigò, commissionatogli da stu-
denti ed estimatori dell’illustre professore 
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e filosofo positivista per festeggiare il suo 
ormai prossimo settantesimo compleanno. 
La cerimonia si svolgerà il 29 gennaio del 
’98 e in quella circostanza fu assai loda-
ta l’effige realizzata dal nostro scultore35, 
che nel lontanto 1863 aveva già eseguito 
un ritratto ad olio di Ardigò36.

A quel lusinghiero incarico come ritrat-
tista ne seguirono altri due analoghi, de-
stinati ad una solenne inaugurazione nella 
sede dell’Università. Nel corso delle feste 
cittadine organizzate per il cinquantenario 
del tumulto quarantottesco, domenica 6 
febbraio 1898 si svolsero le commemora-
zioni congiunte di Giovanni Prati e di Ar-
naldo Fusinato, affidate rispettivamente a 
Vincenzo Crescini e a Cesare Cimegotto37. 
Nell’atrio della nuova ala dell’ateneo, per 
l’occasione furono scoperti e ammirati i 
busti in onore dei due letterati, scolpiti en-
trambi con maestria da Serafino Ramaz-
zotti, che consolidava così la sua reputa-
zione nel campo della ritrattista ufficiale.

In un contesto poco generoso nei con-
fronti degli artisti e delle loro aspettative, 
il confronto-scontro di Serafino Ramaz-
zotti con colleghi più o meno affermati 
non mancò di riproporsi quando si trattò 
di concorrere per un monumento in ono-
re dell’ingegnere, patriota e uomo politico 
Alberto Cavalletto (1813-1897). Il termine 
per la presentazione dei bozzetti fu il 31 lu-
glio 1899 e dalla stampa apprendiamo che 
vi presero parte Natale Sanavio, suo figlio 
Augusto, Giovanni Rizzo, Pietro Novelli 
e lo stesso Ramazzotti. Questa notizia ci 
permette dunque di datare e di identificare 
come prove di concorso  le due opere in 
terracotta di notevole valore, custodite nei 
Musei Civici di Padova38: un busto inten-
samente espressivo e dolente e una dimes-
sa, anti-eroica rappresentazione a figura 
intera del patriota, segnato da una lunga 
vita di studio e di attività molteplici.

Anche stavolta Ramazzotti uscì sconfit-
to dal concorso, che vide l’affermazione 
del bozzetto proposto da Augusto Sana-
vio, con una più compassata figura del 
patriota, in linea con le convenzioni della 
monumentistica borghese d’età umbertina. 
Al nostro Serafino non rimase che riporre 
anche questi due bozzetti nel suo studio, 
dove resteranno fino alla già menzionata 
vendita del 1919 in favore del Comune di 
Padova.

Resta imprecisata, invece, la data di 
esecuzione del busto in terracotta di Do-
menico Cappellato Pedrocchi, di altret-
tanto sobria e intensa espressività39. Così 
come restano ancora prive di datazione, 
oltre che di specifica attenzione critica le 
opere che Serafino Ramazzotti realizzò 
per il Cimitero Maggiore di Padova40. 

Nei primi anni del nuovo secolo, pro-
babilmente Ramazzotti colse l’occasione 
delle celebrazioni petrarchesche del 1904 
per realizzare un busto in gesso del gran-
de poeta: fuori da convenzionali soluzio-
ni iconografiche ed espressive, l’artista 
puntò ad una moderna interpretazione del 
soggetto, accentuandone una sobria e in-
troversa espressività: evidentemente una 
tale scelta non trovò adeguato apprezza-
mento, se consideriamo che anche questo 
busto farà parte della vendita di fine car-
riera41.

Al 1906 risale la seconda edizione dei 
Versi di Enrichetta Usuelli Ruzza con una 
presentazione del professor Francesco 
Flamini, in occasione del pensionamento 
della direttrice ormai settantenne. Nella 
raccolta poetica trovò posto anche la lirica 
intitolata A Serafino Ramazzotti che scolpì 
il ritratto di mia figlia42. Vale la pena tra-
scriverne le prime due strofe:

6. Serafino Ramazzotti,
Busto di Enrichetta Usuelli Ruzza 

(1909). Foto d’epoca. Si conserva 
tuttora nell'atrio dell'Istituto di 

Via Sanmicheli a lei intitolato.

6
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     Attonita e di te quasi gelosa,
al tocco animator delle tua dita
dalla creta vedea balzar l’ascosa
testa  di Teresita
     Le vedea tutto l’animo giocondo
irradiarle dolcemente il viso,
e ne’ begli  occhi la luce profonda
del suo sorriso.
Quanto all’attività tarda del nostro 

scultore, vanno segnalate due opere finora 
ignote alla critica.

Il 2 settembre 1906 ad Este si inaugurò 
un busto bronzeo di Felice Cavallotti, che 
dieci anni prima era stato festosamente ac-
colto in città su invito del deputato locale 
Antonio Aggio. La festosa cerimonia po-
polare fu organizzata per il venticinquesi-
mo anniversario dalla fondazione della lo-
cale Società Operaia. Il busto fu eseguito 
gratuitamente da Serafino Ramazzotti, che 
ebbe così modo di rendere il suo personale 
omaggio alla figura di Cavallotti, tornando 
peraltro a farsi apprezzare pubblicamente 
per le sue doti di efficace ritrattista43.

Nell’ambito del radicalismo padovano 
va inquadrata anche la successiva opera 
realizzata da Ramazzotti: si trattò della lapi-
de col medaglione bronzeo di naturalistica 
evidenza alla memoria del patriota, studio-
so e deputato Carlo Tivaroni, che a lungo 
aveva militato nelle file della democrazia 
padovana. Il tributo d’arte venne inaugura-
to l’8 giugno 1907 nel cortile pensile del 
Municipio, dove tuttora si conserva.

Già noto in sede storiografica44, invece, 
è il monumento in onore della suocera, 
che nel 1909 il nostro scultore realizzò per 
un comitato che volle così render omaggio 
ad Enrichetta Usuelli Ruzza «educatrice e 
poetessa eletta» nella scuola di cui fu di-
rettrice per un trentennio.

Assai scarse restano le nostre informa-
zioni sugli ultimi anni di vita di Serafino 
Ramazzotti a Padova. Sappiamo che nel 
1914 Andrea Moschetti si recò nel suo 
studio per visionare un busto  del re Vitto-
rio Emanuele III: l’impressione fu buona e 
il professor Moschetti ne sollecitò l’acqui-
sto da parte della giunta comunale per la 
modesta somma di 150 lire richiesta, met-
tendo peraltro in risalto le «tristi condizio-
ni in cui versa l’artista, che pure come tale 
non è privo di buone qualità»45.

L’ultima opera finora nota dell’anziano 
scultore risale invece al 1917: nel luglio di 

quell’anno, infatti, la giunta comunale gli 
affidò l’incarico di eseguire un busto mar-
moreo in memoria della contessa Adele 
Sartori Piovene (1834-1917) per una sala 
del Museo Civico. 

Dalla documentazione d’archivio risulta 
che l’artista, probabilmente per cause le-
gate alla guerra in corso, si era allontanato 
da Padova, dove fece temporaneo ritorno 
alla fine di marzo del ’18, per il collaudo 
dell’opera46. Mentre all’anno successivo 
risale la vendita al Comune dei sette boz-
zetti ancora rimasti nel suo studio. Quello 
fu l’ultimo atto del suo rapporto con la cit-
tà di elezione.

l
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Il palazzo
Polcastro-Mario
in contrada S. Sofia

Le vicende legate al palazzo detto 
Polcastro-Mario non sono separabili da 
quelle della famiglia Polcastro almeno 
fino alla fine del secolo XVII.

Originaria di Vicenza, dove esisteva 
dal XII secolo ed era reputata tra le più 
antiche della città, la famiglia Polcastro 
si divise in tre rami principali, due dei 
quali rimasero nella città berica, e uno, 
rappresentato da Girolamo, dottore in 
legge, si trasferì a Padova, nella prima 
metà del XV secolo1. Dopo avere abitato 
in Padova per tutto il Quattrocento nella 
contrada di S. Fermo presso il ponte 
Molino, entro la metà del XVI secolo i 
Polcastro si trasferirono nel palazzo che 
prese il loro nome, situato in quel tratto 
dell’attuale via Altinate che allora si chia-
mava contrà S. Sofia o di S. Gaetano2. 
Le prime attestazioni in proposito sono 
posteriori al 1518 e individuano nell’im-
mobile confinante a nord est con il palaz-
zo Zacco (tutt’ora esistente all’angolo 
tra le vie Altinate e Rinaldo Rinaldi3) la 
proprietà di Girolamo Polcastro4.

L’edificio attuale appare debitore dal 
punto di vista stilistico al diffondersi del 
repertorio di forme e modelli che Venezia 
trasmise alle città soggette, grazie alla 
committenza del patriziato, nell’ambito 
della contemporanea renovatio architet-
tonica di gusto classicheggiante e manie-
rista; ciò nonostante, la semplice anali-
si stilistica non consente una datazione 
certa, e in proposito gli studi pubblica-
ti non sono concordi5 (fig. 1). Sembra 
peraltro che l’irregolarità della facciata, 

con lo scarto avanzato di un corpo latera-
le che presenta un tratto di porticato, sia 
da attribuirsi alla necessità di adeguare la 
struttura in sede di ricostruzione all’ac-
corpamento dei lotti originari sedimentati 
in precedenza6.

Accogliendo tale ipotesi, documenta-
zione d’archivio inedita potrebbe sug-
gerire di circoscrivere la costruzione tra 
il secondo decennio e gli anni ’60 del 
Seicento. Le fonti archivistiche consen-
tono infatti di definire sommariamen-
te la struttura della proprietà Polcastro 
fino all’ultimo quarto del XVII secolo. 
Al gennaio 1544, Girolamo Polcastro si 
dichiarava proprietario di tre immobili 
da lui acquistati, insistenti sul sito del 
palazzo attuale, due dei quali venivano 
descritti ciascuno come «caseta», mentre 
il corpo principale era definito «una casa 
de muro granda». Il complesso, «le qual 
tute tre case», notava il Polcastro, «tengo 
per mio uso et abitatione», era in parte 
gravato da un livello passivo affrancabi-
le7 dovuto a Fiorenza Trevisan. 

La successiva rilevazione d’estimo del 
gennaio 1564 consente di comprendere 
la disposizione delle strutture edilizie, 
dal momento che lo stesso Girolamo 
Polcastro descriveva allora le sue pro-
prietà in contrada S. Sofia come «una 
casa grande da statio con doe casete 
apresso, una per banda8». Nelle rilevazio-
ni d’estimo del 1615 l’immobile risultava 
quale «casa […] con corte, et horto9», 
e più precisamente era ancora definito 
come «una casa grande […] con altre due 

di
Nicola Boaretto

Documenti inediti consentono di proporre una datazione dell'edificio,
valorizzato da recenti interventi di restauro dopo decenni di decadenza.
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casette una per banda, le quali», scriveva 
il proprietario Antonio, «tengo tutte per 
mio uso, et habbitatione10».

Se la distribuzione degli spazi aperti 
e delle costruzioni risulta pertanto già 
delineata entro il secondo decennio del 
XVII secolo e corrisponde sostanzial-
mente alla situazione attuale – palazzo, 
corte carraia, orto –, gli edifici dovettero 
rimanere tre corpi distinti almeno fino al 
terzo quarto del Seicento. Nel luglio 1669 
infatti, la polizza d’estimo presentata 
a nome dei fratelli Antonio e Giovanni 
Domenico Polcastro parla di «una casa 
grande da statio, et una piccola appresso, 
tutte di muro, e coppi coperte, con corte, 
orto, pozzo ed altre sue commodità, poste 
nella contrà di S. Soffia»11; il palazzo 
principale era allora gravato da un livello 
passivo, a favore del convento dei Frari 
di Venezia, affrancato probabilmente 
entro il 168412. 

Quanto sopra consente di ipotizzare che 
attorno alla metà del secolo il palazzo 
designato originariamente come «casa 
grande» e l’edificio laterale minore posto 
a levante fossero stati oggetto di un inter-
vento edilizio di ricostruzione, andando 
a costituire l’attuale palazzo dominica-
le13. La situazione definitiva presentava 
una costruzione evidentemente articolata 
in due porzioni edilizie, come si può 
osservare nella polizza d’estimo datata 
21 luglio 1684 degli stessi Antonio e 
Giovanni Domenico, dove si specifica 
che «la suddetta casa grande non n’è 
mai stata affittata, e se si affittassero, si 
caverebbe ducati cinquanta all’anno, e la 
piccola ducati vinti, et hora si affitta una 
camera a messer Gasparo Bellucco car-
rociere, e paga all’anno lire trecento due 
et il rimanente di essa casetta teniamo 
per nostro uso come sopra»14. Tale ipo-
tesi interpretativa dei documenti riesce 
verosimile alla luce della natura del corpo 
di fabbrica posto a ovest del complesso, 
che oggi appare semplicemente mutilo 
del portico, ma era ancora individuabile 
quale struttura edilizia autonoma fino alla 
metà del ’90015.

Non si notano invece cambiamenti di 
rilievo nell’assetto morfologico del com-
plesso edilizio e del giardino almeno fino 
alla fine del secolo XVIII, come si può 

rilevare dal confronto delle descrizioni 
degli estimi con la pianta del Valle del 
1784. Ancora in quella data manca la 
barchessa nord ovest, risalente al XIX 
secolo, mentre è presente la struttura 
a levante, verosimilmente coeva alla 
costruzione del palazzo dominicale; si 
possono inoltre riconoscere chiaramente 
la corte carraia prospettante il retro del 
corpo principale, il limite tra la il cortile e 
il brolo (definito ancora oggi da una siepe 
di ligustro – Ligustrum ovalifolium – e 
di sambuco – Sambucus nigra –16), e il 
giardino stesso, diviso da vialetti in quat-

Fig. 1 - Veduta della facciata 
principale del palazzo

su via Altinate

1
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tro parti, coltivato con tutta probabilità a 
piante da frutto e a ortaggi17, e destinato 
ad ospitare i proprietari nei momenti di 
svago (fig. 2). 

In relazione al brolo, di grande interes-
se è l’esedra-edicola a timpano che fissa 
l’asse longitudinale palazzo-corte-giar-
dino sul margine meridionale, definito 
dal muro di cinta di un parco contiguo, 
attribuita al ’600. Il grande nicchione ad 
arco ribassato con sottarco decorato a 
riquadrature geometriche rilevate in cotto 
intonacato era con tutta probabilità desti-
nato agli ozi e al riposo, come testimo-
niano i resti di mensola e di un bancale in 
pietra a forma di sedile18.

I Polcastro, in condizioni economi-
che privilegiate ed educati a un raffina-
to senso estetico, avevano raccolto nel 
palazzo numerose opere d’arte perché 
tramandassero ai posteri il ricordo e lo 
splendore della famiglia19; queste segui-
rono con tutta probabilità i proprietari20, 
che all’inizio del XVIII secolo stabiliro-
no la propria dimora nell’attiguo palazzo 
già dei nobili Alvarotti21, per finire ven-
dute o disperse dopo la morte dell’ultimo 
rappresentante della famiglia, il conte 
Girolamo (1764-1839). Delle raccolte 
Polcastro, due pezzi pervennero al Museo 
civico di Padova: il Ritratto di giovinetto 
Girolamo Polcastro, morto il 26 maggio 
1579, risalente alla fine del XVI secolo22 
e l’Autoritratto del pittore Pietro Liberi 
(1614-1687)23.

Nel XVIII secolo il palazzo fu sottopo-
sto a un intervento di restauro24, databile 
al 178325, e la situazione dell’area fu 
“fotografata”, come già ricordato, dalle 
rilevazioni di Giovanni Valle per la defi-
nizione della sua pianta di Padova (fig. 
3). Nel luglio 1797 l’immobile risultava 
in proprietà di Francesco Silvestri e fra-
telli, descritto come «casa grande in que-
sta città in contrà di S. Soffia26», per pas-
sare poco tempo dopo al figlio Giovanni 
Battista, proprietario della «casa grande 
ed orto» situata in contrada S. Sofia al 
civico 3002, ivi residente all’impianto del 
catasto napoleonico27.

Nel corso dell’Ottocento si susseguiro-
no per via ereditaria diversi proprietari; 
nel luglio 1846 il palazzo passò assieme 
a tutte la proprietà attigue del defunto 

Stefano Baldan alla vedova Girolama 
Gidoni e al figliastro Giuseppe Cristina; 
questi, unico proprietario nel 1864 alla 
morte della madre, nel maggio 1888 ne 
lasciò erede la figlia Girolama, maritata 
Suman28. Il palazzo rimase a quella fami-
glia fino al 1914, divenendo poi residen-
za dei conti Mario29, che avevano abitato 
in precedenza a pochi numeri civici di 
distanza. 

Durante il XIX secolo il complesso 
subì alcuni interventi; nella mappa d’im-
pianto del catasto napoleonico si osserva 
la costruzione del corpo laterale a nord 
ovest della corte, il quale risulta già unito 
al complesso principale nella cartografia 
del  catasto austro-italiano30. Nulla però 
è dato di sapere circa eventuali contem-
poranee modifiche alle strutture interne 
dell’edificio o alla facciata prospettante 
il cortile, che fu certamente rimaneggiata 
almeno nell’impianto decorativo, come 
dimostra la presenza di una grande meri-
diana datata 1838. Nello stesso periodo 

Fig. 2 - Veduta del giardino e 
dell'edicola in muratura.

2
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ebbe luogo la trasformazione del brolo 
in giardino all’inglese, che fu completata 
nei primi del ’900 con l’impianto di due 
bagolari – Celtis australis – e di arbusti di 
aucuba – Aucuba japonica – mantenendo 
tuttavia l’antica siepe d’alloro – Laurus 
nobilis – ancora esistente, e il grande 
arco cieco a sesto ribassato nel muro di 
cinta opposto al palazzo. Quest’ultimo, 
inserito in una nuova cornice composi-
tiva, assunse in ragione del nuovo spa-
zio circostante la funzione di romantica 
immagine di fondo31.

Alla metà del ’900 si deve ascrivere 
la sequenza di interventi che portarono 
l’edificio allo stato attuale snaturando-
ne completamente gli interni, tanto da 
rendere quasi del tutto irriconoscibili gli 
spazi originari. In momenti diversi tra il 
1952 e il 1963 infatti, non solo il palazzo 
subì una riduzione delle coperture per 
creare delle terrazze, ma le originali scale 
d’accesso ai piani superiori furono sosti-
tuite da uno scalone centrale che andò ad 

occupare lo spazio del grande androne 
d’ingresso; furono quindi modificati i 
volumi dei locali esistenti, e aperto un 
pozzo di luce interno alla struttura. La 
facciata principale fu tuttavia rispettata e 
rimase nel suo stato originale, benché nel 
1952 il corpo di fabbrica posto a ovest 
del complesso fosse stato completamen-
te modificato, con la sopraelevazione a 
livello dell’antico palazzo dominicale, il 
rifacimento del fronte su via Altinate e la 
già ricordata demolizione del portico32.

Lasciato decadere per alcuni decenni, 
dall’inizio del secolo il palazzo Polcastro-
Mario, grazie allo spirito d’iniziativa dei 
nuovi proprietari, ha vissuto una stagione 
di interventi di restauro e di ristruttu-
razione mirati alla salvaguardia della 
memoria storica dell’edificio. Tali lavori 
hanno consentito il recupero e la valoriz-
zazione degli antichi elementi strutturali 
e decorativi della facciata monumenta-
le, nonché il ripristino almeno parziale 
dei volumi e degli spazi come definiti 

Fig. 3 - Elaborazione sulla
pianta di Padova

di Giovanni Valle (1784)
in cui si evidenziano
in rosso il palazzo e

le relative adiacenze.

3
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nell’Ottocento, restituendo al palazzo la 
dignità e la signorilità dell’aspetto che gli 
erano proprie.
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Valeria Miani e la sua 
tragedia Celinda

L’occasione per parlare di Valeria Miani, 
una scrittrice padovana che visse e operò 
tra il finire del ’500 e il primo ’600, è of-
ferta dalla recentissima riedizione di una 
delle sue opere, la tragedia Celinda. Molti 
autori sono infatti poco noti nonostante sia- 
no citati nei manuali di letteratura e, nei 
casi più fortunati, i loro testi, conservati 
nelle nostre ricche biblioteche, sono ripub-
blicati in studi specialistici di varia natura, 
a seconda del privilegio assegnato ad uno 
dei tanti aspetti dell’opera, letterario, lin-
guistico o storico-teatrale. La tragedia in 
questione, pubblicata nel 1611, compare 
ora in una riedizione inconsueta, con testo 
a fronte in lingua inglese, a cura di Valeria 
Finucci. La studiosa, docente di Italiano e 
Studi Teatrali presso la Duke University 
negli Stati Uniti (Durham, NC), propone 
l’edizione del testo, tradotto in inglese da 
Julia Kisacky, firma l’introduzione (pp. 
1-53) e cura le note, sempre in lingua ad 
uso dei lettori anglofoni.1 Dall’introdu-
zione a questa riedizione e da poche altre 
fonti possiamo trarre un rapido ritratto di 
Valeria Miani.2 

La biografia si riduce purtroppo alle 
esigue notizie confermate dai pochi do-
cumenti noti che la indicano comunque 
come una donna pienamente integrata nel 
vivace ambiente intellettuale padovano. 
Per ora, grazie alle scarne novità offerte 
dalle ricerche archivistiche, dobbiamo ac-
contentarci di affermare che Valeria, figlia 
di Vitale dottore in legge, nasce probabil-
mente a Padova nel 1563 – ma neppure la 
data è certa – e vive nella casa paterna che 
faceva parte della parrocchia degli Ere-
mitani. Da una cronaca manoscritta di un 
suo vicino di casa, Cesare Padoano, seb-

bene questo confonda i nomi e attribui-
sca a Isabella l’opera della madre Valeria, 
sappiamo che la famiglia non era ancora 
nobile. Il padre doveva ospitare studenti a 
pigione ed esercitare l’insegnamento del 
diritto in una delle tante scuole domesti-
che che preparavano all’esame finale di 
laurea.3 Negli Acta Graduum Academico-
rum Gymnasii Patavini un Vitalis Emilia-
nus (forma latina del cognome) Venetus, 
figlio di Alvise e nipote di Vitale, entram-
bi già defunti all’epoca dell’avvenimento, 
si laurea in diritto civile nel 1574 e in di-
ritto canonico l’anno dopo, ma la troppo 
giovane età lo escluderebbe come padre di 
Valeria. Senza il riconoscimento del padre 
non è affatto sicura nemmeno la relazione 
di parentela con lo scrittore Alvise (o Lui-
gi) Miani figlio di Vitale che, assumendo 
per vera la medesima paternità, potrebbe 
così essere un fratello di Valeria.4 Di sicu-
ro ebbe un fratello prete e dottore in filo-
sofia e una sorella, Cornelia, che nel 1615 
presenta una polizza d’estimo a nome del 
padre Vitale. 

Il 22 settembre 1593, nella chiesa degli 
Eremitani, Valeria sposa Domenico, figlio 
del veneziano Gasparo Negri. L’atto di 
matrimonio conservato nei registri della 
parrocchia di San Tommaso, ora presso 
l’Archivio della Curia Vescovile di Pado-
va, aggiunge qualche particolare: compare 
d’anello fu Giovanni Contarini e testimoni 
Antonio Marinaro e Marco Sorbola, due 
veneziani.5 La coppia si stabilisce vicino 
al ponte Pidocchioso, all’incrocio delle 
attuali vie San Massimo e Falloppio, cioè 
nei pressi di Santa Sofia, in una casa pros-
sima alle mura cinquecentesche. Ebbe al-
cuni figli e figlie: Giulio, Angelo, Isabetta, 

di
Cristina Marcon

È stata di recente pubblicata a Toronto, anche in traduzione inglese,
l’opera più nota della scrittrice padovana, primo esempio di teatro tragico
di matrice femminile.
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Lucrezia e Isabella, ma solo delle ultime 
due abbiamo documentazione diretta. 
Sappiamo anche di una nipote, Massimila 
– figlia naturale di Giulio Noale e orfana 
di Isabella Negri, morta giovanissima nel 
1618 forse senza sposare il padre della 
piccola – che la nonna cura per un certo 
periodo prima di affidarla al convento di 
Santa Sofia, e provvede per lei una dote 
nel caso di un suo matrimonio, mentre al 
padre sono attribuite le spese di una even-
tuale monacazione. Il marito Domenico, o 
Menego, è ancora in vita nel dicembre del 
1612, ma nel novembre dell’anno succes-
sivo risulta deceduto (ragion per cui non 
può corrispondere all’omonimo attore fa-
moso sulle scene, tra Mantova e Milano, 
negli anni che vanno dal 1614 e il 1634). 
Neppure di Valeria conosciamo la data di 
morte, sicuramente posteriore al 1620, né 
abbiamo maggiori particolari circa i suoi 
più che probabili spostamenti e i contatti 
intellettuali.6 

Di lei rimangono alcuni componimenti 
poetici: un sonetto e due canzoni in una 
raccolta, intitolata Polinnia, pubblicata 
su iniziativa dell’editore Francesco Bol-
zetta nel 1609; due epigrammi in una 
collezione di madrigali pubblicata nello 
stesso anno da Ercole Manzoni (medico, 
filosofo e poeta di una certa fama che fir-
ma anche, come vedremo, un sonetto in 
lode della Miani tra quelli che precedono 
la tragedia); due madrigali, uno contenuto 
in una collezione degli Accademici Orditi 
e l’altro, di carattere religioso, in una rac-
colta di Leonardo Sanudo.7 Un’altra opera 
di grande effetto sul pubblico, una favo-
la pastorale in versi intitolata L’amorosa 
Speranza, fu composta e rappresentata per 
una occasione nuziale.8 Nessuna traccia 
invece dei manoscritti, né tantomeno delle 
altre opere per le quali era diventata fa-
mosa – l’Orazione letta a Maria d’Austria 
(la vedova di Massimiliano II d’Asburgo) 
durante la breve sosta a Padova nel 1581, 
le due commedie e un libro di poesie che 
le vengono attribuite. Le poche copie del 
testo di Celinda – se ne contano nove nel 
catalogo collettivo delle biblioteche italia-
ne (opac.sbn.it), ma la curatrice dell’edi-
zione legge, oltre alla copia Marciana, un 
esemplare conservato presso la biblioteca 
dell’Università di Chicago – sono state 
edite da Francesco Bolzetta, nella tipogra-
fia del vicentino Domenico Amadio.9

All’editore, forse il più importante li-
braio attivo a Padova in quegli anni, ap-
partiene la marca tipografica: una figura 
femminile con un ramo d’ulivo in mano 
appoggiata ad una colonna in cui risalta 
la scritta PAX. L’elemento tipografico, 
che la curatrice della riedizione ipotizza 
invece come l’immagine della scrittrice, è 
inserito, assieme agli stemmi affiancati di 
casa Medici e Gonzaga, in un fregio ela-
borato che contorna il frontespizio.

Il testo è preceduto da una Lettera de-
dicatoria, indirizzata a Madama Eleono-
ra Gonzaga duchessa di Mantova e del 
Monferrato, nella quale Valeria Miani, nel 
luglio del 1611, invoca l’interesse della 
sovrana per i ‘lagrimosi e infelici avve-
nimenti’. La tragedia però doveva essere 
già stata scritta da qualche tempo, poichè 
il permesso di stampa, che ne attestava la 
coerenza ai sani principi e ai buoni costu-
mi, era stato concesso dalle autorità un 
anno prima, nell’agosto del 1610, ma so-

1. Frontespizio della copia
della tragedia conservata in 

Biblioteca Civica
di Padova. 
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prattutto perché, ben sei anni prima nella 
dedica dell’Amorosa Speranza, Bolzet-
ta, editore di entrambe le opere, ne parla 
come di componimento in corso.

Alla lettera di dedica seguono nove poe-
sie indirizzate all’autrice da intellettuali 
dei quali ancora non è noto il legame con 
Valeria Miani: il pittore Francesco Vanni, 
lo scrittore Arrigo Falconio, il medico e 
filosofo di Este Ercole Manzoni – l’unico 
di cui abbiamo una traccia poiché, come 
già detto, due dei componimenti poetici 
superstiti della Miani appaiono in una sua 
raccolta – il poeta Fabio Leonida, il poeta 
e segretario di Carlo Alberto I di Savoia 
Gaspare Murtola, il medico e poeta Mar-
cantonio Balcianelli e Graziadio Conser-
vi, evidente pseudonimo di buon augurio, 
che rimane per ora sconosciuto.

Il testo drammaturgico in endecasillabi 
e settenari sciolti, si divide in cinque atti, 
composti da un numero di scene che va-
ria (rispettivamente tre, quattro, quattro, 
otto e sette), ed è preceduto da un breve 
Argomento in prosa, quello che oggi chia-
meremmo sommario, e da un prologo, 
anch’esso in versi. Nel prologo l’ombra 
dolente di Eusina, suicida per il tradi-
mento e l’abbandono di Autilio, principe 
persiano, introduce gli antefatti e invoca 

rovina e morte sul giovane principe e sul 
suo regno. L’invettiva del fantasma prean-
nuncia e contiene tutta la tragedia la cui 
trama è relativamente semplice. La sce-
na è ambientata in Efeso alla reggia del 
re di Lidia: Autilio, figlio di Fulco re di 
Persia, travestito da schiava irlandese alla 
corte del re Cubo, diviene la più cara ami-
ca e confidente della principessa Celinda 
della quale si è perdutamente innamora-
to vedendone il ritratto. Celinda, ingenua 
quindicenne, ne è attratta e conquistata, 
ma quando conosce la vera identità di 
Lucinda – così si fa chiamare Autilio in 
panni femminili – è troppo tardi, la pas-
sione l’ha già condotta oltre. Il padre di 
Autilio crede che il figlio sia stato rapito 
e muove guerra alla Lidia uccidendo in 
battaglia Cubo e Autilio. Celinda dispera-
ta non ha scelta: una principessa, orfana, 
privata dell’amato e per di più gravida di 
un figlio illecito, reso orfano prima della 
nascita dal suo stesso sangue, non ha altra 
scelta che il suicidio.

Gli antefatti all’origine al dramma, 
generati dai sentimenti amorosi di Auti-
lio, sono narrati con tragica disperazione 
dagli interpreti. Gli eventi conducono a 
fraintendimenti fatali: il padre di Celin-
da, Cubo, si invaghisce di Lucinia che 

2. Introduzione alla tragedia 
nell'edizione del 1612.
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la parità, se non anche la superiorità, del 
suo sesso.

In Celinda, al contrario, è l’uomo che 
assume sembianze muliebri, che ne adotta 
le debolezze e le fragilità sperimentando-
ne le insidie, e i termini che indicano que-
sta condizione si ripetono con frequenza. 
‘Molle gonna’, ‘effeminato’, ‘molli ve-
sti’ sottolineano l’inganno femminino di 
Autilio, il cui travestimento è ancora più 
subdolo perché inganna sia le donne di 
corte sia gli uomini: né è tragico esempio 
il povero re Cubo, innamorato al punto di 
voler sposare la schiava trascurando i suoi 
obblighi dinastici.

Celinda non presenta quindi alcun ele-
mento particolarmente clamoroso di evi-
dente novità o rottura. L’interesse per 
questa tragedia, che si colloca tra le molte 
opere teatrali di carattere tragico del pri-
mo Seicento – un momento in cui il teatro 
sviluppava altri canoni – nasce dall’auto-
re, una donna, la prima a cimentarsi con 
il genere tragico di cui si sappia, almeno 
fino al XVIII secolo. L’elemento discrimi-
nante e di particolare rilievo, per una let-
tura attuale, sta dunque nell’autore, anzi 
nell’autrice, e nelle sue soluzioni dram-
maturgiche. L’opera, infatti, è il primo 
esempio noto di scrittura femminile di un 
testo tragico, e l’elemento degno di atten-

in realtà è Autilio travestito da donna; il 
re Fulco, muove guerra a Cubo convinto 
che tenga prigioniero il figlio e, infine, sul 
campo di battaglia non riconosce Autilio 
in vesti femminili e lo uccide. L’epilogo 
non può che essere tragico e ciò che nella 
realtà della vita avrebbe potuto condurre 
ad un ragionevole accomodamento in un 
contesto di nobiltà e di conseguenti forti 
vincoli d’onore porta necessariamente ad 
una conclusione tragica: Celinda, regina 
privata del padre, dell’amato e dell’ono-
re vede nel suicidio l’unica alternativa. I 
sentimenti tragici sono tutti rappresenta-
ti: l’amore che induce le azioni, l’ingan-
no del fato, il disonore, l’ira e la vendetta 
che accecano. Ne conseguono la guerra, il 
sangue e la morte. 

Lo schema è lineare, privo di storie pa-
rallele o intersecanti, l’unicità del testo in 
questione consiste non tanto nella trage-
dia – di tragedie il primo Seicento era già 
ricco all’epoca di questa – e, semmai, il 
genere era quasi superato dalle più gradite 
tragicommedie, dai lievi drammi pastora-
li, dall’accattivante commedia dell’arte e 
dalla nuova e fortemente apprezzata moda 
del dramma in musica.

Ormai superato il rigore aristotelico, pur 
nel formale rispetto delle unità che l’uso 
abbondante del coro ancora consente, per-
mettendo la narrazione di eventi distanti e 
altrove dalla scena rappresentata, il gusto 
si adatta al modello senechiano e il testo 
si arricchisce di elementi macabri. Sull’e-
sempio dei molti drammi che seguono e 
richiamano l’Orbecche di Giraldi Cinzio 
(1541), il gusto dell’orrido conduce l’au-
trice alla descrizione raccapricciante delle 
parti del corpo del padre di Celinda che 
vengono recapitate e mostrate alla figlia 
mentre l’amato muore tra le sue braccia 
implorandola di vivere (atto V, scena 4). 
Anche la scelta di affidare il prologo ad 
un’anima perduta rivela l’evidente debito 
agli schemi narrativi e drammaturgici del 
barocco ormai alle porte.

Di sicura originalità è il rovesciamento 
dei ruoli col travestimento femminile del 
protagonista. Infatti lo schema teatrale, 
spesso in uso, consentiva ad una donna in 
abiti maschili di assumere atteggiamenti 
lontani da quelli attribuiti per convenzione 
sociale al suo ruolo, e di rappresentare in 
tal modo sentimenti e atteggiamenti virili 
(forza, coraggio, fierezza) per dimostrare 

3. Sonetto del cav. Vanni pubbli-
cato nell'edizione del 1612.



24

Cristina Marcon

madre diversa da quella italiana potranno 
leggere, seppure in traduzione e priva di 
un’analisi linguistica e stilistica del testo, 
una tragedia seicentesca e cercare di com-
prendere un’espressione intellettuale così 
distante da loro.

l

1) V. Miani, Celinda. A Tragedy, edited by Va-
leria Finucci, translated by Julia Kisacky, annota-
ted by V. Finucci and J. Kisacky (The Other Voice 
in Early Modern Europe. The Toronto Series, 8), 
Centre for Reformation and Renaissance Studies, 
Toronto, 2010, 415 pp. 

2) G. Vedova la definisce ‘gentile poetessa e 
garbata oratrice’(Biografia degli scrittori padova-
ni, Padova 1832, vol. I-IV, pp. 600-602); un bre-
ve profilo biografico è tracciato da M. Magliani, 
Giulia, Lucia e Valeria: tre donne comuni poco 
‘comuni’, in Tracciati del femminile a Padova, a 
cura di Caterina Limentani Virdis, Padova 1995, 
pp. 65-69. 

3) Cronichetta, overo Epitome delle famiglie 
che hora sono in Padova, … composta da me Ce-
sare Padoano, … 1598, 24 febraro, in casa mia a 
Santa Sofia… . 

4) Giovanni Alvise compare come testimo-
ne con il padre in un documento del 1605 (Acta 
Graduum). Di lui si conservano almeno tre ope-
re: L’urna d’oro…, Padova, Trivellari, 1614; La 
Prigione, Padova 1618; e La Fama, Padova 1624; 
di Giovanni Luigi, che verosimilmente è la stessa 
persona, troviamo: Poesie varie…, Padova, Gio. 
Battista Martini, 1619. 

5) Negli Acta Graduum un Gasparo Negri è tra 
i ‘puntatori’ del Collegio dei Giuristi tra il 1566 e 
il 1567 (incaricato cioè di scegliere i puncta, ovve-
ro gli argomenti, per gli esami di laurea), ma non 
abbiamo alcun dato che lo riconosca con certezza 
come suocero della scrittrice.

6) Francesco Saverio Quadrio nel citare la tra-
gedia, ricorda una lettera, ora perduta, scritta da 
Carpi (oggi frazione di Villa Bartolomea nel ve-
ronese) con cui Valeria accompagna la sua trage-
dia che fa supporre il suo soggiorno in una delle 
ville nobili allora esistenti nella zona (Della storia 
e della ragione d’ogni poesia, Milano 1743, vol. 
III- I, p. 78). 

7) Polinnia per l’illustrissimo signor Tomaso 
Contarini…, Padova, Francesco Bolzetta, [1609]; 
Amorosi spirti seconda parte de madrigali di Er-
cole Manzoni estense filosofo, medico e Academi-
co Veneto…, Padova, Lorenzo Pasquati, 1609; Il 
gareggiamento poetico del Confuso accademico 
Ordito, madrigali amorosi, gravi e piacevoli..., Ve-
nezia, Barezzo Barezzi, 1611; Vita, attioni, mira-
coli, morte, resurrettione e ascensione di Dio hu-
manato…, Venezia, Santo Grillo e Fratelli, 1614.

8) Amorosa speranza fauola pastorale della 
molto mag.ca signora Valeria Miani, Venezia, 
Francesco Bolzetta, 1604, dedicata alla gentildon-
na padovana Marietta Uberti Descalzi.

9) Celinda, tragedia di Valeria Miani alla se-
renissima principessa madamma Eleonora Medici 
Gonzaga, appresso Francesco Bolzetta, Vicenza, 
Domenico Amadio, 1611; una copia è conservata 
presso la Biblioteca Civica di Padova, segnata CF. 
0624.

10) A. Ingegneri, Della poesia rappresentativa e 
del modo di rappresentare le favole sceniche. Fer-
rara, Vittorio Baldini, 1598, p. 9.

zione consiste proprio nei riflessi che vi 
si possono scorgere della cultura e della 
sensibilità di una donna vissuta tra il XVI 
e il XVII secolo. 

Nei suoi versi Valeria Miani dà prova di 
una cultura raffinata: cita Petrarca, pren-
de spunti da Boccaccio, si rifà ai tragici 
greci e latini e soprattutto ha padronanza 
degli autori suoi contemporanei e della 
produzione teatrale dei decenni preceden-
ti. Come si è detto, sono ignoti i contatti 
intellettuali della scrittrice, ma è indubbio 
il suo legame con l’ambiente padovano, lo 
stesso che di lì a poco più di mezzo secolo 
avrebbe condotto alla prima laurea fem-
minile (Lucrezia Cornaro Piscopia, 1678), 
ma che già aveva espresso donne di gran-
de cultura come Giulia Bigolina (1518-
1569) e Gaspara Stampa (1523-1554). Un 
ambiente, dunque, quello di Padova e del 
Veneto, particolarmente favorevole, che 
lasciava spazi all’erudizione femminile e 
che in parte l’accettava nel contesto privi-
legiato delle accademie, fulcro della vita 
intellettuale dell’epoca.

Anche se dedicata e inviata da Padova, 
nel luglio del 1611, ad Eleonora de’ Me-
dici Gonzaga, la tragedia non fu quasi 
sicuramente rappresentata. Eleonora, già 
malata, sarebbe morta nel settembre suc-
cessivo, aprendo un periodo di lutti per 
i Gonzaga (nel febbraio del 1612 muore 
anche il marito Vincenzo e nel dicembre 
seguente Francesco, primogenito e suc-
cessore). L’effervescente corte manto-
vana, tanto amante degli spettacoli, non 
avrebbe gradito una tragedia. Le parole 
di Angelo Ingegneri, teorico coevo del 
teatro, suonano adatte a questo caso: «Le 
tragedie […] sono spettacoli maninconici, 
alla cui vista malamente s’accomoda l’oc-
chio desioso di dilettazione. Alcuni oltra 
di ciò le stimano di tristo augurio e quinci 
poco volentieri spendono in esse i denari 
e ’l tempo».10 

Qualche considerazione complessiva, 
infine, sulla riedizione. Nonostante alcu-
ne sviste e qualche inesattezza che com-
paiono nelle citazioni archivistiche e nei 
riferimenti alle notizie fornite dai docu-
menti, alla curatrice va dato il merito di 
aver riportato alla luce l’opera, anche se 
è curioso che il recupero di autori italiani 
sia intrapreso da e per studiosi stranieri. 
Sta di fatto che a migliaia di chilome-
tri da Padova, studenti e lettori di lingua 
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Vincenzo Stefano Breda,
filantropo sfortunato

«Avendo la mia esperienza dimostrato 
come le fortune create con l’onesto lavoro 
vadano spesso disperse, o per vizi o per 
l’imbecillità degli eredi, io ho pensato di 
lasciare molta parte delle mie sostanze 
ad un Ente Morale»: con queste disin-
cantate parole Vincenzo Stefano Breda 
(1825-1903), uno dei grandi imprenditori 
dell’Ottocento, motivò nel suo testamento 
olografo steso pochi giorni prima della 
sua morte, avvenuta il 4 gennaio 1903, 
la decisione di destinare quasi tutto il suo 
cospicuo patrimonio ad una Fondazione, 
rivolta precipuamente a sostenere e a irro-
bustire l’asilo d’infanzia e l’ospizio per i 
vecchi, che egli aveva nel tempo dedicato 
alla memoria della madre “amatissima” e 
a quella della “diletta” moglie prematura-
mente scomparsa.

In realtà, da uomo pragmatico, e comun-
que determinato a celebrare in tale isti-
tuzione il suo nome e il suo successo di 
imprenditore, ad essa egli affidava anche 
compiti meno “alti”, come il sostegno eco-
nomico al miglioramento del “trottatore” 
italiano, la cura della sua residenza a Ponte 
di Brenta nonché quella della tomba in cui 
avrebbe riposato accanto alle due donne 
della sua vita.

Una digressione

Questi tre ultimi aspetti meritano qual-
che specificazione. Breda nutriva una forte 
passione per i cavalli, tanto che a partire 
dalla fine degli anni ’60 del XIX secolo 
cominciò ad allevarli in una sua tenuta 
allo scopo di migliorare le performances 
di quelli che meglio potevano essere adde-
strati al trotto, sia ad uso ludico sia perché, 
sosteneva, «l’esercito ne ha bisogno!». 
Avviò quindi un progressivo processo di 
selezione, ricorrendo allo scopo a stalloni 

d’importazione, e da questo punto di vista 
egli fu il primo ad utilizzare in Italia esem-
plari provenienti dagli Stati Uniti. E così, 
pur tra iniziali difficoltà, originò la c.d. 
razza Breda, con la quale egli partecipò 
poi a numerose competizioni agonistiche, 
dando successivamente vita a quell’Ippo-
dromo di Ponte di Brenta (1901) ancor 
oggi intitolato al suo nome, che consentì 
alla città di Padova di entrare nel circuito 
di tali manifestazioni.

A Ponte di Brenta il Breda aveva acqui-
stato nel 1859, e quindi pochi anni dopo 
aver dato vita ad una propria azienda di 
costruzioni ferroviarie, la villa edificata 
dai Contarini tra la fine del ’600 e i primi 
decenni del ’700. Un acquisto che potreb-
be far pensare al desiderio di dare status 
al suo ruolo di giovane borghese in rapida 
ascesa economica, se non fosse che egli 
vi era stato spinto dalle dimensioni della 
proprietà, poco più di sette ettari, che ben 
si prestava ad ospitare sia le scuderie per 
gli amati equini sia l’anello in terra battu-
ta per il loro addestramento. L’impronta 
patrizia della residenza risultava però 
incongrua all’imprenditore, che – tra il 
1864 e il 1865 – la fece riattare, con note-
voli manomissioni d’impianto, dall’archi-
tetto vicentino Antonio Caregaro Negrin, 
“prestatogli” dall’amico (e poi socio in 
affari) Alessando Rossi, l’industriale della 
lana che utilizzò a lungo tale professio-
nista per importanti interventi edilizi in 
quel di Schio. Anche se in enfatico stile 
eclettico, Negrin assolse egregiamente al 
compito affidatogli di trasformare la villa 
in una razionale abitazione borghese, più 
consona allo stile di vita e all’impronta 
personale che Breda voleva dare di sé: 
casa non di un parvenu, quindi, bensì 
di un protagonista della modernità della 

di
Giorgio

Roverato

Un ritratto dell'imprenditore e del filantropo, il cui nome resta legato alla Fondazione
rivolta principalmente all'educazione dell'infanzia e all'assistenza degli anziani.
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nuova Italia. Fu – tra acquisto e rifacimen-
to – un’operazione costosa,  e perciò essa 
stessa idonea a perpetuare il nome di chi 
aveva modificato l’aspetto di una parte del 
territorio, recidendo ogni riferimento al 
retaggio dell’antica Dominante veneziana.

Della tomba di famiglia, per finire. Una 
tomba siffatta è indubbiamente, lo è sem-
pre stata, un segno del potere economico 
di chi la edifica; in questo caso, tuttavia, 
non so dire se depotenziato, o non piutto-
sto rafforzato, dall’ultima clausola testa-
mentaria del Breda e quindi dall’onere in 
capo alla futura Fondazione. Vale a dire di 
riservare i due restanti loculi di quanti in 
essa esistenti – due già occupati da madre 
e moglie, e il terzo a lui destinato – ai 
fedeli servitori, marito e moglie, che ave-
vano a lungo accudito la sua famiglia, e 
che in quelle stesse ore in cui egli redigeva 
il testamento si alternavano al suo capez-
zale. Disposizione invero poco usuale, 
anche se coerente con la personalità del 
Breda che amava unire modernità e non 
conformismo a una conservatrice visione 
del mondo e della sua ineludibile stratifi-
cazione sociale. Come dire che i suoi ser-
vitori erano indubbiamente dei servitori, 
ma che – essendo suoi – meritavano una 
qualche speciale condivisione nel momen-
to supremo (e unificante) della morte. 

Non metterei questa scelta tra le attività 
di filantropo del Nostro, anche se sottrarre 
qualcuno al destino della sepoltura nella 
nuda terra, e poi a quello della sua rimo-
zione a consunzione avvenuta, può appari-
re (e forse fu) un atto di gratuita generosità. 
O, forse, ciò va spiegato con un passaggio 
del testamento del Breda, là dove – a ulte-
riore giustificazione del suo voler donare 
(quasi) tutto a una Fondazione – sosteneva 
che ciò era anche dovuto al non aver avuto 
figli e al «non averne voluti avere al di 
fuori del matrimonio». Probabilmente i 
due residui loculi erano per la prole mai 
generata, e allora tanto valeva…

L’imprenditore

Nato a Limena, sesto figlio di un pic-
colo (ma benestante) appaltatore di strade 
pubbliche, Vincenzo Stefano Breda si lau-
reò nel 1847 alla Scuola di applicazione 
per Ingegneri, allora annessa alla Facoltà 
matematica dell’Ateneo patavino, com-

piendo il suo primo percorso professionale 
nella direzione dei lavori per la costruzio-
ne di alcune tratte tra Padova e Venezia 
della Ferrovia ferdinandea, dove acquisì 
competenze tecniche e gestionali che gli 
tornarono poi preziose nella sua carriera 
di imprenditore.

A queste esperienze sul campo egli 
accompagnò una forte propensione alla 
competizione politica, che lo portò a rap-
presentare il collegio di Padova II nel 
Parlamento nazionale tra il 1866 e il 1879, 
quando si dimise per il conflitto di inte-
ressi che la sua attività imprenditoriale a 
capo della Società Veneta per Imprese e 
Costruzioni pubbliche, costituita nel 1872, 
e attiva nel campo dei pubblici appalti, 
inevitabilmente provocava.

Si trattava – assieme ad altre analoghe 
che negli stessi anni sorsero a Milano, 
Genova, Roma e Napoli – di una delle 
prime imprese di “costruzioni generali” 
del paese, tesa a contrastare il predominio 
che le grandi compagnie straniere, francesi 
soprattutto, avevano nel campo dei grandi 
lavori in Italia. Fu una iniziativa di succes-
so, che proiettò il nome del Breda nell’am-
biente finanziario e speculativo nazionale. 
La sua società, alla quale concorsero nomi 
cospicui della finanza padovana e veneta 
nonché importanti case bancarie lombarde 
e romane, realizzò porti, acquedotti, canali 
industriali, non disdegnando – quando era 
il caso – la costruzione di singoli com-

Vincenzo Stefano Breda.
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plessi edilizi, come avvenne a Roma col 
Ministero delle Finanze, il quartiere resi-
denziale dell’Esquilino e i Forti Aurelio 
e Braschi.

Attorno alla “Veneta” il Breda raccolse 
un nucleo di imprese minori (ad es. di 
fonderia e di costruzioni meccaniche) al 
servizio dell’attività principale.

Sorta principalmente per partecipare al 
cospicuo banchetto delle commesse statali 
e degli enti locali nel settore delle infra-
strutture e delle opere pubbliche, presto 
la “Veneta” si ritagliò una specifica spe-
cializzazione, dando vita ad una ventina 
di ferrovie secondarie, sparse tra il Veneto 
(dove insisteva il nucleo più forte), l’E-
milia e la Toscana. Il peso che l’attività 
ferroviaria assunse in breve sul totale degli 
affari della Società, rese inevitabile l’alle-
stimento di una moderna officina di ripa-
razione del materiale rotabile: alla base, 
come è noto, di quelle che nel Novecento 
divennero le OMS-Officine Meccaniche 
della Stanga.

L’esercizio ferroviario comportò anche 
altri effetti nella strategia del Breda. Da un 
lato, nel tentativo (poi fallito) di concorre-
re alla gestione di una delle tre grandi reti 
in cui il governo si apprestava a riordinare 
il sistema ferroviario italiano, la Veneta 
strinse legami con una banca d’affari 
germanica, ed entrò con una discreta par-
tecipazione nella Banca Tiberina, sorta 
sulle rovine della Banca Italo-Germanica, 
una delle prime banche d’affari italiane, 
e il Breda ne tenne per qualche tempo la 
presidenza. Dall’altro, nell’obiettivo di 
assicurare una più robusta base finanziaria 
all’espansione societaria, nel 1881 Breda 
riuscì a far entrare nell’azionariato della 
Veneta, previo aumento del capitale dagli 
originari 10 milioni di lire a 20, il potente 
Credito Mobiliare. Fu una scelta fonda-
mentale, che permise alla Veneta di affron-
tare positivamente la nuova stagione di 
opere pubbliche che proprio in quel decen-
nio si apriva, e di concorrere con successo 
a molti appalti nel Meridione, soprattutto 
nella promettente piazza di Napoli, nella 
costruzione del cui acquedotto fu tra l’al-
tro a lungo impegnata.

Nel settore degli acquedotti, una men-
zione particolare merita la costruzione tra 
il 1886 e il 1888 di quello patavino. In 

esso Breda profuse, più per orgoglio di 
campanile che per convenienza economi-
ca, energie e risorse spesso al limite delle 
possibilità finanziarie della Veneta. A tal 
punto che essa, colpita dalla più genera-
le crisi che investì sul finire degli anni 
Ottanta il comparto delle grandi infra-
strutturazioni urbane, dovette nel 1891 
rinunciare alla concessione sessantennale 
ottenuta dal Comune di Padova, offren-
do a questo il riscatto anticipato degli 
impianti ad un prezzo inferiore al costo 
sostenuto. Coincise con tale dismissione 
la precoce fine della fase espansiva della 
Veneta, che si concentrò sulla prevalente 
gestione delle proprie linee ferroviarie e 
sulla manutenzione, ad uso proprio e per 
compagnie terze, del materiale rotabile.

Pur rilevanti, queste attività infrastruttu-
rali e manutentive risultano tuttavia margi-
nali nell’importanza nazionale del Breda. 
Il suo nome risalta infatti in storiografia 
per essere stato a capo del gruppo di 
capitalisti che diede vita nel 1884, anche 
se con determinanti anticipazioni dello 
stato, al primo impianto siderurgico ita-
liano, la Società degli Altiforni, Acciaierie 
e Fonderie di Terni, di cui egli tenne la 
presidenza quasi ininterrottamente dalla 
fondazione fino al 1902. Come è noto, 
le acciaierie di Terni costituirono uno 
dei nuclei storici della modernizzazio-
ne italiana, dato il ruolo strategico che 

Villa Breda
(foto di Antonio Lovison).
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l’acciaio rivestiva nell’incipiente decollo 
industriale.

Anche se la Terni ebbe un avvio trava-
gliato, attraversato come fu da scandali e 
polemiche sull’uso delle risorse pubbliche 
affidatele, essa tuttavia costituì l’abbrivio 
di quella stretta connessione tra “pub-
blico” e “privato” che fu all’origine, nel 
corso del Novecento, del cosiddetto “stato 
imprenditore” nel settore dell’industria di 
base e della meccanica pesante. Ed anche 
per questo suo ruolo, Breda venne insi-
gnito nel 1890 della dignità di Senatore 
del regno.

Il filantropo

Ha scritto Luigi Montobbio nella bio-
grafia commissionatagli, e pubblicata 
nel 1987, dalla Fondazione V.S. Breda: 
«Tradizionalmente noto come un gene-
roso elargitore nella sua città, in modo 
particolare in Ponte di Brenta […], [egli] 
distribuì sussidi, larghe provvidenze e 
spicciole carità, ascoltò e beneficò anche 
semplici sconosciuti che a lui ricorrreva-
no. […] Aiutò il Comitato segreto veneto, 
gli emigranti [politici], i sodalizi patriot-
tici. Quando fece costruire gli Ossari di 
Solferino e San Martino spese del suo 
oltre 40 mila lire. […] Contribuì alla rico-
struzione del campanile di San Marco a 
Venezia con oltre 100 mila lire e proget-
tò [finanziandole] importanti opere nella 
Basilica del Santo di Padova».

Lasciando perdere le elargizioni minute, 
che vengono tramandate dalla memoria 
popolare ma della cui consistenza non 
esiste documentazione, è indubbio che 
gli altri interventi appartengono ad atti di 
liberalità tipici della classe dirigente d’età 
liberale ottocentesca.

In realtà la filantropia di Breda si mani-
festò, in modo più concreto, con la rea-
lizzazione dell’asilo d’infanzia e dell’o-
spizio per i vecchi ricordati in apertura, 
che indubbiamente diedero una risposta 
concreta ad esigenze sentite dalla popola-
zione minuta in assenza di una politica di 
pubblica assistenza. Le risorse destinate 
inizialmente alla loro costruzione e al 
loro mantenimento, e poi per lungo tempo 
annualmente erogate dalla Fondazione, 
rientrano a pieno titolo in ciò che io inten-
do per filantropia del ceto industriale: 

non tanto una più o meno episodica elar-
gizione/elemosina ai diseredati, quanto 
cosciente e progettuale “restituzione” alla 
comunità tutta dei benefici che l’imprendi-
tore ha ricevuto nel suo operare all’interno 
della stessa. Certo, celebrando il proprio 
nome, ma in una sorta di riconoscenza 
per l’ambiente che aveva favorito la sua 
ascesa sociale.

Così a mia opinione va letta la costituzio-
ne della Fondazione da parte di Vincenzo 
Stefano Breda, di fatto donata alla città, 
che per espressa volontà del defunto fu 
chiamata a nominarne i tre “curatori” pro-
tempore, ovvero gli amministratori.

Destino volle, ed è questo il senso del 
titolo di apertura, che ciò che non poterono 
i mancati eredi, vale a dire il dissolvimen-
to di una ricchezza costruita con le sue 
attività imprenditoriali, si concretizzò in 
questo primo scorcio di secolo ad opera di 
malfidati amministratori di nomina pub-
blica che, disattendendo il mandato impe-
rativo di una “oculata gestione”, portarono 
la Fondazione al capolinea, con non poche 
ipotesi di latrocinio ancora al vaglio della 
magistratura.

Come ciò sia stato possibile è difficile 
in poche righe spiegare. Certo è che l’ente 
tutorio, la Regione – che volle equiparare 
una Fondazione di origine testamentaria 
alle vecchie Opere Pie, sottoponendola 
allo stesso regime – mancò nei controlli 
stringenti che l’imponenza del patrimonio 
avrebbe imposto. Come dire – ma questa 
è l’opinione assolutamente personale di 
chi ha a lungo studiato il Breda, e che per 
avventura ha avuto l’onere di essere per un 
breve periodo curatore della Fondazione – 
che probabilmente il dissesto della Breda 
ha anche responsabilità istituzionali che 
andrebbero chiarite.

Certo è che Vincenzo Stefano Breda è 
stato tradito nell’obiettivo che si era posto. 
Il suo nome rimarrà ora confinato nella 
stretta via a lui dedicata a lato di Piazza dei 
Frutti, e nell’Ippodromo a lui intitolato, a 
meno che la sua inevitabile alienazione 
non comporti anche la scomparsa della sua 
intitolazione. Rimarrà solo la storiografia 
a ricordarne il ruolo modernizzante in una 
Italia agli albori della industrializzazione, 
ma essa è (ahimè) cosa per gli addetti ai 
lavori…

l
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La questione
Vanzetti

Non fu del tutto fortunata per il giova-
ne Regno d’Italia quell’estate del 1866, 
anche se poi l’acquisto del Veneto e del 
Friuli compensò le sconfitte di Custoza 
e di Lissa e l’umiliazione della consegna 
di questi territori all’Italia attraverso la 
Francia.

Il 21 luglio giungeva a Padova il mar-
chese Gioachino Pepoli asssumendo i 
poteri di commissario regio, “colman-
do uno sconcertante vuoto politico”1. 
Venne accolto da una giunta provvisoria 
di governo locale con a capo il perdurante 
podestà Francesco De Lazzara2. 

Al di là delle festose accoglienze popo-
lari rivolte alle truppe del generale Enrico 
Cialdini, rimasto peraltro troppo a lungo 
inoperoso e poi al Re Vittorio Emanuele 
II, in realtà nella città sopravvivevano po-
sizioni equivoche e tali da preoccupare i 
genuini patrioti. Alberto Cavalletto scrive-
va a tal proposito: “Speriamo che il com-
missario regio marchese Pepoli introdurrà 
in Padova l’amministrazione italiana se-
condo giustizia, che si valuteranno i titoli 
degli uomini benemeriti, leali e capaci e 
che non si commetterà l’errore di onorare 
e premiare quelli che finora erano ligi allo 
straniero e nulla fecero pel risorgimento 
italiano”3.

Il marchese Pepoli, nipote per ramo ma-
terno di Gioachino Murat e di Carolina 
Bonaparte, di maturata esperienza politica 
e amministrativa, efficace interprete del-
la linea di Bettino Ricasoli, si trattenne a 
Padova fino al dicembre 1866, già conclu-
so il plebiscito ed eletto il primo Consiglio 
comunale italiano.

La sua vivace attività fu contrassegnata 
da un personale impegno per l’affermarsi 
di una coscienza nazionale nell’ambiente 
popolare sulla base dei principi liberali4. 
Ma l’intervento per l’“epurazione” di nu-
merosi professori universitari fu verosi-
milmente il più rilevante dal punto di vista 
politico e tale da aver poi lasciato una for-
te reazione anche a distanza, soprattutto 
per essere stato compreso tra gli epurati il 
veneziano Tito Vanzetti, clinico chirurgo 
di fama internazionale: ciò che produsse 
una unanime reazione nel mondo naziona-
le universitario e tanto condivisa e clamo-
rosa da essere stata definita “la questione 
Vanzetti”.

Sostituiti dall’impiego 42 dipenden-
ti pubblici, ricostituita la Congregazione 
provinciale con elementi liberali, il 
Commissario del Re ordinava, senza mo-
tivazione, dopo appena sei giorni dal suo 
insediamento, la sospensione dall’ufficio 
rispettivo di Professore e di Direttore, con 
privazione dello stipendio e degli assegna-
menti, di 16 Professori universitari, tra i 
quali 4 Direttori di Facoltà, compreso Tito 
Vanzetti per la Facoltà di Medicina5.

Questa disposizione, intesa a rimuove-
re quanti rappresentavano un retaggio di 
spirito illiberale conservatore proprio nel 
centro vitale culturale della regione, susci-
tò grande sca]pore nell’ambiente cittadi-
no, provocando “paure certo eccessive”6.

In verità, Pepoli fu sollecitato da quan-
ti avevano partecipato alla cospirazione, 
spesso con personale danno, e che quin-
di volevano stabilire una distanza con gli 
“austriacanti”.

di
Giuliano Lenci

Il Commissario Regio Gioachino Pepoli, appena liberata Padova nel luglio 1866, 
procede all’“epurazione” di 16 professori universitari, tra i quali il Clinico Chirurgo 
Tito Vanzetti.
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In questo clima di più o meno giustifi-
cata apprensione, alcuni professori, tra i 
quali l’economista Messedaglia e l’illustre 
idraulico Domenico Turazza si dimisero 
spontaneamente in attesa di recuperare in 
tempi migliori la loro cattedra.

Ma già nel gennaio 1867, 40 professori 
della Facoltà Medica di Bologna, Pavia, 
Torino e Pisa si rivolgevano al ministro 
Coppino sollecitando la riammissione del 
Vanzetti nella sua cattedra. Il grande chi-
rurgo padovano poté quindi proseguire la 
sua attività professionale e didattica con 
il sostegno del mondo accademico e del 
governo.

Tito Vanzetti morì settantasettenne a 
Padova il 6 gennaio 1888, ma per lungo 
tratto di tempo si pronunciarono in varie 
sedi anche nazionali numerosi necrologi, 
raccolti poi dai familiari in un volume7, 
dal quale si può ricavare ogni riferimento 
biografico, anche sulla produzione scien-
tifica pubblicata in gran parte all’estero, e 
con quanto si riferisce in particolare alla 
vicenda politica del 1866 e alle conse-
guenze che appunto avevano promosso la 
“questione Vanzetti”.

A distanza di oltre vent’anni, la crona-
ca padovana innanzitutto recupera l’av-
venimento dell’“epurazione” con chiara 
posizione: “In difficilissimi tempi Rettore 
della nostra Università videsi fatto segno 
ad ire inconsulte di coloro che mirarono 
a sfruttare in tutto e per tutto questa cit-
tà: ma lo sdegno generale procuravagli la 
più splendida delle soddisfazioni, poichè 
il governo nazionale doveva riconoscere 
esso pure l’errore in cui un suo rappresen-
tante era stato tratto da amici troppo zelan-
ti e interessati”8.

Nell’Aula Magna dell’Università il suc-
cessore nella cattedra di Chirurgia, l’eroi-
co reduce di Villa Glori, Edoardo Bassini, 
richiamava in sintesi lo stesso evento: “In 
quei tempi difficilissimi gli toccò soffrire 
molte amarezze tra le quali la più grande 
che potesse ferire il suo cuore, quando fu 
distaccato improvvisamente dalla scuola 
e dalla Clinica cotanto amata. Ben presto 
fu richiamato al suo posto, e quivi trovò 
il conforto dei tristi momenti, consacran-
dosi di nuovo con indomito amore all’arte 
sua fra i cari discepoli. Egli pure ebbe dal 
Governo insigni onorificenze”9.

Nella R. Accademia di Medicina a 
Roma, il chirurgo Francesco Durante 
ugualmente dedicava un tratto della sua 
commemorazione alla vicenda padovana: 
“Italiano di nascita, italiano di sentimen-
ti, egli venne per mali arti destituito dal-
la cattedra sulla quale dettava con tanto 
onore, sapete quando, o signori? Quando 
appunto Venezia si rendeva all’Italia! Lo 
si sospettò nemico delle istituzioni nostre, 
lo si disse ligio allo straniero e quasi che 
la scienza e la politica avessero dovuto an-
dare di pari passo, per il solo unico fatto 
di una tale insinuazione, venne rimosso 
dall’insegnamento”10. 

Giovanni Alessio, figura rappresenta-
tiva del partito radicale, deputato, futuro 
vice-presidente della Camera, socio corri-
spondente della R. Accademia di Scienze, 
Lettere ed Arti in Padova, incaricato della 
commemorazione, compie un’esposizione 
biografica completa, con numerosi richia-
mi alla produzione scientifica e all’attivi-
tà innovatrice chirurgica esercitata ancor 
prima del suo arrivo a Padova nel 1853 in 
diversi soggiorni, tra i quali l’Università 
di Chareow11.

Interessante parte della commemorazio-
ne è dedicata al momento della sua vita 

Ritratto di Tito Vanzetti - 
Biblioteca di Storia della 

Medicina - Padova.
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pubblica che sul finire della dominazio-
ne austriaca lo coinvolse, benché “schivo 
affatto di partecipare alla vita pubblica, 
pronto sempre a stendere francamente la 
amica sua mano”.

Già da anni Direttore della Facoltà 
Medica, Vanzetti era stato eletto Rettore 
Magnifico per l’anno 1864-1865. In occa-
sione di un tumulto nel Cortile dell’Uni-
versità ove gli studenti reagivano per l’in-
sulto rivolto ad uno di loro, “con villani 
epiteti”, da un Commissario di polizia, il 
rettore riuscì a tranquillizzare quella folla 
di giovani promettendo che se non fosse 
stata ottenuta la riparazione richiesta, egli 
avrebbe deposte le insegne di rettore.

Gli studenti uscirono dal Cortile, ma 
la mattina dopo le porte dell’Università 
erano chiuse, con soldati austriaci a pre-
siedere un’unica porta e le scuole furono 
chiuse.

“Tale fatto gravissimo”, di cui non si po-
teva avere la giusta spiegazione, fu com-
mentato dai più in modo sfavorevole al 
Vanzetti e fu causa che all’ingresso delle 
truppe italiane il Commissario del Re pro-
cedesse alla sospensione dell’ufficio con 
privazione dello stipendio.

Giulio Alessio, che era stato tra gli stu-
denti in quell’episodio, aggiunge nella sua 
commemorazione che il Rettore Vanzetti 
aveva in effetti, subito dopo l’interven-
to della polizia austriaca nell’Università, 
rivolte le proprie dimissioni di rettore al 
Luogotenente di Venezia, ma questi ave-
va risposto che ciò avrebbe implicato la 
immediata decadenza da Direttore della 
Facoltà Medica e da Professore di Clinica 
Chirurgica.

Vanzetti preferì di affrontare la propria 
popolarità rimanendo al suo posto.

Giulio Alessio si dichiara convinto an-
che a distanza di tempo che il Vanzetti ab-
bia deciso il suo comportamento con un 
atto di debolezza, ma con la coscienza di 
aver fatto il proprio dovere. E conclude: 
“Altri potrà avere opinione diversa, ma 
nessuno sarà in grado di farne al Vanzetti 
una colpa e molto meno di dichiararlo con-
nivente alle Autorità austriache. Tutt’al 
più lo potrà ritenere un atto di debolezza 
per me molto giustificata”.

La “questione Vanzetti” si inserisce 
nella liberazione della città in un periodo 

di più o meno appariscenti contrasti che 
Gioachino Pepoli si adopera di ricomporre 
con risultati non sempre felici.

Scrive Carlo Leoni nel suo diario: “Ma 
svecchiarli dal cancro del servaggio au-
striaco vuolci un’intera generazione, e 
però una turba arrabbiata si avventa al 
lucro come mastini alla caccia de’ tori. 
Povero commissario regio, è proprio un 
assedio!”12

Della presenza di una “consorteria” pa-
dovana sarà data evidente testimonianza 
nelle prime elezioni amministrative del 
Consiglio comunale del 29 ottobre 1866: 
su 40 consiglieri eletti soltanto 5 proven-
gono dalle file dell’emigrazione politica e 
dei comitati segreti. Andrea Meneghini e 
Alberto Cavalletto sono eletti ma con mo-
destissima preferenza. Meneghini, figu-
ra storica del 1848, sarà nominato primo 
sindaco di Padova nel Regno d’Italia, ma 
solo in virtù dell’ordinamento comunale 
che ancora non prevedeva l’elezione del 
sindaco nell’ambito consiliare, ma per 
scelta governativa.

l

La rivista è lieta di unirsi ai festeggia-
menti per i novant’anni di Giuliano Lenci, 
solerte, discreto, assiduo collaboratore.
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Gioachino
e Giuseppe Niero:
due vite stroncate 
per la libertà

Ho sentito il bisogno di raccontare di 
Gioachino e Giuseppe Niero, perché la 
loro breve e semplice esistenza non cada 
nell’oblio. Se sacrificio c’è stato, que-
sto diventi conoscenza, memoria storica, 
messaggio per chi è più giovane, affinché 
rifletta e comprenda, quanto è importante 
lasciar lievitare l’amore per la pace, la tol-
leranza, il rispetto per l’altro, il dialogo e i 
valori di una democrazia fondata sui diritti 
umani, che sono alla base dell’umanità.

Vivere a contatto con quella realtà ha 
inciso profondamente il mio animo. Il 
dolore che ha attraversato la mia vita si è 
lentamente affievolito e solo ora, dopo una 
mia ricerca interiore, sono in grado di af-
frontare l’argomento.

L’anno di nascita a volte traccia la vita 
delle persone. Il 1945 è un anno indimen-
ticabile perché ha segnato avvenimenti, 
storie fatti della fine di una guerra terribile 
e drammatica che ha sconvolto il mondo. 
La data indica la fine di un’epoca e l’inizio 
di un’altra storia, certamente non più sem-
plice, ma più libera. Respiri in famiglia i 
sentimenti di dolore dovuti a lutti, a perso-
ne disperse, a lotte intestine, causati da un 
conflitto mondiale, poi degenerato in una 
guerra civile mai sazia. E due se ne portò 
via di una stessa famiglia, i figli di Niero 
Gesù Romano e Stella Brunello.

Gioachino Niero, conclusi gli studi or-
dinari, ha frequentato l’Università di Ca’ 
Foscari a Venezia dove si è laureato in 
Economia e Commercio.

Fu soldato di leva nel 1926, ma ha ri-

tardato l‘arruolamento perché, essendo 
studente universitario, in tempo di pace 
poteva godere di questo provvedimento.  
Venne chiamato alle armi nel 1930, atten-
dendo di essere ammesso al Corso Allie-
vi Ufficiali di Complemento. Nel 1931 è 
Sottotenente nel VII Reggimento Alpini e 
nel 1932 presta servizio di Prima Nomina.

Essere Alpino lo inorgogliva, perché 
amava tantissimo la montagna e quando 
poteva si recava sulle Alpi Bellunesi con 
i pantaloni alla zuava e i suoi scarponi per 
scalare tra boschi e pascoli, le sue vette.

Congedato dal servizio militare iniziò la 
sua attività lavorativa presso la ditta Ma-
ritan e Borgato di Padova, specializzata 
in autotrasporti. Nel tempo libero oltre 
all’alpinismo si dedicava alla pesca e alla 
caccia e all’amatissimo gioco delle carte.

A Bovolenta, nella piazza d’estate e nel-
la saletta interna del bar Saccuman d’in-
verno, passava il tempo libero a giocare 
le carte. È abilissimo nel “tressette a chi 
fa meno” quasi tutti i giorni della settima-
na dalle diciassette alle diciannove. Suoi 
compagni di gioco erano Federico Drago, 
Silvio “Sarte” Bissacco, Aristide Pimpina-
to e qualche volta anche Ugo Tasca, che 
mi ha raccontato che non faceva mistero 
della sua “resistenza” al Regime, manife-
stando apertamente ciò che pensava; per 
quei tempi era pericoloso e il dissenso ve-
niva punito.

Se poteva si recava da amici a Porto Tol-
le, dove nel silenzio del Delta del Po eser-
citava la caccia e la pesca. Alla domenica 

di
Giuseppina 
Carpanese

Una congiunta racconta una vicenda che ha inciso profondamente
nella vita di una famiglia di Bovolenta, per i suoi ideali contraria al regime
dell'epoca (1922-1945).
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mattina era solito andare a pescare nello 
scolo Paltana che scorre davanti alla pro-
prietà della famiglia “Il montanaro” al con-
fine con il Comune di Terassa Padovana.

Nel febbraio 1943 venne richiamato 
alle armi con il grado di Tenente, presso 
il Settimo Reggimento Alpini di Belluno. 
In aprile dello stesso anno è in territorio 
di guerra nello scacchiere Balcanico. Alla 
fine di agosto fu ricoverato nell’ospedale 
militare di Trieste e in settembre in conge-
do malattia a Bovolenta.

L’otto settembre 1943 una parte del ter-
ritorio italiano era già libero dalla guerra 
mentre il Nord era occupato dall’esercito 
tedesco, che sosteneva la repubblica di 
Salò.

In un incontro nel Municipio di Bovo-
lenta, venne comunicato che i giovani in 
età militare dovevano arruolarsi perché la 
guerra continuava con l’alleanza germani-
ca. Gioachino, che con la morte del padre 
dal giugno dello stesso anno era il capo 
famiglia, fece un suo intervento a sfavore 
di questa legge, perché i giovani sarebbero 
andati a combattere a fianco dei tedeschi 
contro i propri fratelli.  Certamente ricor-
dò che il nostro territorio era già stato oc-

cupato e oppresso da governi di lingua te-
desca e ci volle una cruenta guerra (quella 
del 1915-1918) per ritornare liberi.

Nei giorni successivi di primissimo mat-
tino, fu prelevato dalla sua casa e, dopo 
soste di rito nelle carceri di Padova, fu 
trasferito al campo di concentramento di 
Fossoli a Carpi in provincia di Modena, 
dove rimase per vari mesi, sicuramente 
tutto l’inverno del ’43 e ’44 e poi anche 
la primavera.

Giuseppe Niero andò a Carpi per incon-
trare il fratello Gioachino, per rincuorarlo, 
facendogli sapere che la famiglia si stava 
operando per farlo uscire da quel luogo, 
ma poté solo vederlo da lontano. Era co-
mune sentire che avrebbe potuto fuggire, 
ma lui non volle. Secondo la sorella Ani-
ta, l’idea di scappare non era contemplata 
nelle sue qualità morali e benché egli non 
capisse la motivazione del suo arresto, 
credeva in una veloce scarcerazione.

Da Fossoli in treni bestiame partirono in 
molti per una destinazione ignota ai prigio-
nieri del campo. Alla stazione di Modena, 
attraverso una fessura del vagone, Gioachi-
no diede alla sorte un bigliettino arrotolato, 
scritto a matita con l’indirizzo della fami-

1. Gioachino Niero. 
2. Giuseppe Niero.

1 2
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glia e poche righe che grosso modo espri-
mevano. questo messaggio, poi continua-
mente ripetuto da sua mamma: “Sto bene, 
non preoccupatevi per me , perché non c’è 
motivo della carcerazione, presto sarò libe-
ro, ora sto partendo per destinazione igno-
ta.” Seguiva una lista di diciannove nomi 
di compagni di sventura, dei quali, pur es-
sendosi messa in contatto dopo la guerra, la 
sorella Anita non seppe più nulla.

C’era in lei la speranza che qualcuno 
potesse dirle qualcosa del fratello, perché 
le ricerche erano sempre andate a vuoto. 
Gioachino era partito il 21 giugno 1944 
destinato dalle SD (Spedizioni Demoliti-
ve) di Verona a Mauthausen.

Arrivò a quella meta il 24 giugno, gli 
fu attribuito il numero di matricola 76478 
e cucito sulla giacca il triangolo rosso di 
stoffa con la scritta IT (distintivo dei po-
litici italiani).

La famiglia cominciò subito le ricerche 
attraverso la Croce Rossa, ma non seppe 
mai del suo internato. Solo molto dopo la 
fine della guerra apprese della sua morte 
con una lettera del Ministero della Difesa, 
nel 1949, al Comune di Bovolenta e alla 
famiglia.

La Commissione Interministeriale per la 
ricostituzione degli atti di morte dichiara-
va che il giorno 18 del mese di aprile del 
1945 era deceduto in campo di Mauthau-
sen ad ora sconosciuta, all’età di anni 37, a 
seguito di esaurimento in prigionia, e che 
era stato sepolto. Sottoscrive l’atto di mor-
te l’assessore ufficiale allo stato civile del 
Comune di Bovolenta. Da un successivo 
carteggio si è saputo che era morto alle ore 
due e quarantacinque di stenti, mentre ve-
niva condotto da Leibniz a Ebensee, uno 
dei quarantanove sottocampi che forma-
vano Mauthausen.

Di Gioacchino Niero restano memorie 
pubbliche nella tomba di famiglia, nel ci-
mitero di Bovolenta, la scrittura del suo 
nome fra i tanti nel Tempio dell’Internato 
di Terranegra e nella lapide dell’Istituto 
Belzoni, che aveva frequentato. Ma so-
prattutto il ricordo dei fratelli e degli ami-
ci, che raccontarono di quell’uomo colto 
e riservato, passato come una meteora nei 
tempi bui di Bovolenta, dove un governo 
fascista di poche persone divenne l’artefi-
ce del destino dei suoi figli.

Bovolenta di questi suoi martiri non par-

la. Solo se non li lascerà nell’oblio potrà 
finalmente voltare pagina.

Ho scritto suoi martiri al plurale, perché 
un secondo figlio della famiglia Niero,  
Giuseppe, venne ucciso nel 1945 e preci-
samente il 16 marzo.

Egli era molto in ansia per la sorte del 
fratello e non si rassegnava al silenzio su 
di lui. Svolgeva la sua attività fra la cam-
pagna di Campolongo Maggiore, dove 
sarebbe andato a vivere dopo sposato, e 
quella di Bovolenta.

Ogni mattina, a giorni alterni, andava 
nel podere che i signori Saravalle, di ori-
gine ebraica, avevano venduto al padre 
prima di espatriare in America. Campo-
longo per Giuseppe era diventata una sua 
seconda casa.

Ho incontrato in questo paese nel set-
tembre del 2008 la signora Virginia Zam-
bon, una donna lucidissima, vivace, labo-
riosa, che alla bella età di 92 anni stava 
preparando le tagliatelle per una sua vici-
na. Mi ha raccontato del periodo che ha 
lavorato per Giuseppe Niero.

“Bravissimo, ma un po’ galletto. Era 
un signore abile a lavorare, competente; 
insegnava anche a noi operai come fare. 
Era un piacere essere alle sue dipenden-
ze, perché ti dava soddisfazione. Spesso 
si portava il pranzo e andava a scaldar-

3. Gioachino Niero e la sorella 
Anita.

3
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aggredì. Ci fu una colluttazione. Si sentiva 
picchiare, gridare, poi degli spari. Il milite 
di brigata che stava all’esterno, un tal Du-
rello, entrò nella stanza e sparò, mettendo 
termine alla discussione.

Con la sua ingenuità, Giuseppe si pre-
sentò al comando per farsi capire, mai 
avrebbe immaginato di non essere creduto.

Subentrò lo stupore... l’insistenza sulla 
sua verità, il pensiero del fratello Gioachi-
no lontano, dal destino ignoto. E poi quali 
altri pensieri... in quegli attimi terribili, 
quando intese che non c’era volontà di 
comprendere, che la sorte era già segnata 
per un ulteriore sacrificio.

Si giustificò la sua morte con l’accusa 
di tradimento. Il cappellano di Sant’Ange-
lo di Piove fu chiamato alle ore 17.00 per 
somministrargli l’Olio Santo, poi la salma 
fu portata nella cella del cimitero del pae-
se, dove in seguito venne fatta l’autopsia 
alla presenza del Procuratore della Repub-
blica, di Emilio Lando, custode cimiteria-
le e del giovane fratello Gabriele. Fu poi 
tumulata provvisoriamente nello stesso ci-
mitero presso la tomba dei signori Ferrin.

Nel tardo pomeriggio del 17 marzo la 
famiglia venne a conoscenza della morte e 
l’Arciprete di Bovolenta invitato a portare 
conforto e a calmare i famigliari in preda 
alla disperazione.

I funerali si fecero in forma solenne, a 
settembre, nella parrocchia di Bovolenta, 
con la bara avvolta nel tricolore. Arrivò 
accompagnata da un corteo lunghissimo, 
che procedeva a piedi lungo l’argine del 
Bacchiglione, verso l’isola dove tutt’o-
ra c’è la chiesa Arcipretale, dedicata a 
Sant’Agostino.

l

lo presso la famiglia di Guido Livieri, il 
bovaro, persona che gli era molto fedele 
come fosse un fratello”.

Giuseppe in campagna non era un con-
trollore: dava le consegne del lavoro che 
doveva essere eseguito, portava sacchetti 
di pane biscotto, presi dal forno di famiglia 
a Bovolenta, per la merenda, e poi andava 
via per le sue commissioni in sella alla sua 
bicicletta nera di marca Bianchi. Tutti gli 
operai lavoravano per lui con impegno e 
serietà e al suo ritorno il lavoro era sempre 
eseguito bene.

La mattina del 16 marzo 1945 Giuseppe 
comunica a Guido Livieri l’invito ad anda-
re presso la caserma delle Brigate Nere di 
Sant’Angelo di Piove. Il bovaro lo scon-
giura di non presentarsi. Giuseppe lo infor-
ma anche che la fidanzata era in attesa di 
un figlio e lo invita ad interessarsi di lei, 
di comunicarle cosa lo attendeva, pur non 
sapendo quel che sarebbe successo nel po-
meriggio.

Alle ore 16.00 di quel venerdì 16 mar-
zo si portò presso la caserma. Era atteso 
sull’uscio, come racconta Romilda Mole-
na, anche lei sulla porta della sua bottega 
di alimentari, attigua alla sede del fascio. 
Venne accusato di dare ospitalità a soldati 
inglesi. Forse erano stati informati male, 
forse qualcuno gli aveva teso un tranello o 
era stato lo stesso bovaro a nasconderli nel 
fienile all’insaputa del padrone e qualche 
spia... chi lo sa? Certo lui non era infor-
mato di nulla. Questa fu l’accusa princi-
pale. Fu rimproverato inoltre di non aver 
conferito il raccolto del grano all’ammasso 
come imponeva la legge di allora.

Egli negò senz’altro quelle accuse con 
fermezza come era il suo modo di fare. Per 
quanto riguarda il grano, era solito tenerne 
una quantità (che non toglieva dalla quo-
ta da consegnare) per distribuirla ai suoi 
operai: in quel tempo c’era poco cibo nelle 
famiglie e la gente comperava i viveri, che 
erano fortemente razionati con la tessera.

L’interrogatorio, condotto dal coman-
dante Sadocco, si prolungò parecchio. La 
sede del comando era in Piazza Sant’An-
gelo, in una delle casette a schiera di fron-
te alla chiesa parrocchiale (attualmente è 
tutto riedificato: era un tempo la sede del 
Comune).

Le voci si alzarono, diventarono conci-
tate. Il comandante si tolse la cintura e lo 

4

4. I funerali di Giuseppe Niero 
a Bovolenta

nel settembre 1945.
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L’Alta Regina
e la Bella Signora

Provando a leggere in un ideale conti-
nuum le opere di Antonia Arslan si com-
prende come fin dall’esordio narrativo, la 
soccorra e divenga preziosa, per lei, una 
lingua tattile, sensuale e incarnata, che si 
fa il tramite vivo e immediato dell’espe-
rienza ed è sostanza della sua intensa sog-
gettività, che si travasa in forme diverse 
nella sua produzione letteraria, ma che 
già, in fondo, si era manifestata nella sua 
produzione critica di studiosa dedicata, 
in prevalenza, a far riemergere quella 
“galassia sommersa” di voci femminili 
che giacevano da decenni nel dimentica-
toio degli scaffali polverosi delle bibliote-
che, accessibili solo alle mani sensibili di 
qualche ricercatrice. Antonia è una pro-
fonda conoscitrice dell’animo, del mondo 
e della scrittura femminile, che ha studiato 
e fatto conoscere, senza faziosità gratuite, 
perché ha per prima in Italia, approfondi-
to i caratteri salienti della scrittura delle 
donne, ma anche  della scrittura per le 
donne, indagando con grande originalità 
la produzione narrativa ottocentesca e 
novecentesca, dedicando, addirittura, alle 
scrittrici venete un’antologia e una colla-
na dal titolo assai suggestivo, di origine 
woolfiana, Le stanze ritrovate in cui ha 
ripubblicato numerosi testi disseppellen-
doli dall’oblio in cui erano stati relegati. 
Questa predilezione, oggi, si conferma e 
si rinnova nella condirezione di una col-
lana molto importante del Poligrafo che 
si intitola, significativamente, Graphie. 
Testi, modelli, immagini della scrittura 
femminile. Molti si sono dedicati in Italia 
a quest’opera di riscoperta e di  diffusione 
di una produzione variegata e multiforme, 
ma gli studi di genere sulla letteratura 
delle donne devono riconoscere in lei una 
straordinaria e appassionata caposcuola, 
una mecenate singolare e infaticabile.

Forse proprio per questo, per Antonia 
la scrittura è sempre stata, quasi natural-

mente, scavo nel profondo, risveglio e 
desiderio di conoscenza, spinta inesauri-
bile a fare i conti con se stessa nella vita e 
nella storia, rimuovendo con pudore e con 
felice ironia ostacoli psicologici e paure 
dello sconosciuto, di quel lato ignoto 
che si nasconde e si maschera in ognuno 
di noi, riconoscendo e testimoniando il 
bagaglio della propria esperienza, anche 
come somma di esperienze di altri che la 
hanno preceduta e contrassegnata. La sua 
narrativa diventa perciò ogni volta rico-
noscimento originario e anche “parto”, 
perché dà alla luce e fa rinascere la vita 
di coloro che ha tenuto a lungo dentro di 
sé, in una gestazione dolorosa, talvolta 
rimossa, ma mai rinnegata o esorcizzata. 

Nella Masseria delle Allodole e nella 
Strada di Smirne ha fatto rivivere la sto-
ria della sua famiglia, proiettandola sullo 
schermo di una grande tragedia epocale 
e consegnandoci così un’eredità da con-
dividere, un patrimonio inalienabile, che 
riecheggia ancora oggi sulle terre insan-
guinate e dolenti della sua patria origi-
naria e lontana. In questi due romanzi di 
grande e meritato successo la sua volontà 
di ricostruire un dramma epocale, si river-
sava però in un racconto che era melos, 
melodia, per il ritmo suggestivo, arioso 
e musicale che scandiva il percorso della 
sua gente, ed era epos, canto epico, delle 
avventure di una famiglia investita da un 
disegno di crudeltà e di violenza, promos-
so e realizzato dalla ferocia dell’uomo, in 
questo piccolo e struggente libro Ishtar 2. 
Cronache del mio risveglio, il racconto si 
fa più intimo, personale, senza rinnegare 
mai quella vena di stupore che l’avvicina 
alla pagina scritta tramite l’intensa orali-
tà del racconto tradizionale, mitologico, 
simbolico e quindi  classico. 

Chi racconta conserva uno sguardo di 
fanciulla e la levità pudica della fanciulla 
anche nelle pieghe della disperazione e 

di
Saveria

Chemotti

In Ishtar 2. Cronache del mio risveglio la scrittrice padovana racconta l’esperienza 
dolorosa che l’ha vista protagonista.
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della sofferenza: non troviamo in queste 
pagine enfasi declamatoria, nessun risvol-
to sguaiato, nessuna caduta retorica: si 
percepisce, fin dall’esordio, giocato sulla 
fiaba, uno sguardo policromo e curioso 
che, anche in una situazione impastata 
di trepidazione per la sua stessa vita, 
mantiene vigile lo stupore e l’ardore della 
bimba che ascoltava le storie favolose 
di un tempo passato, lontano e magico, 
storie e memorie che oggi rievoca e ri-
usa per non cedere allo sconforto e per 
aggrapparsi con tenacia all’idea di una 
soluzione vittoriosa, a un happy end della 
tragedia che l’ha colpita improvvisamente 
e inesorabilmente travolta. 

Riconosciamo più volte lo stupore dise-
gnato nei suoi occhi e lo vediamo scio-
gliersi sgocciolando nelle parole che si 
riversano sulla pagina e che la descrivono 
mentre si dibatte in una stanza chiusa, in 
«un solitario castello» a picco sull’oceano 
che non fa prevedere nulla di rassicu-
rante, che si chiama Istar due (Istituto di 
Anestesia e Rianimazione) e che, con una 
deviazione curiosa, quasi uno spostamen-
to semantico interno, differisce altrove la 
realtà della cronaca e le fa rammentare 
Ishtar, la dea del Panteon Assiro «colei 
che è chiamata l’Argentea, la Signora 
della luce Risplendente». 

Dall’isola sprofonda dentro un mare 
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azzurro da cui di tanto in tanto affiora, tra 
bianche figure che si alternano a scandire 
l’attesa di una lampada che col rumore 
festoso delle stoviglie accompagna e con-
trassegna l’arrivo di una nuova alba che 
ha sconfitto, ancora una volta, la paura 
della notte, del buio popolato da viscide 
presenze. 

Mentre racconta questa battaglia inces-
sante e tenace contro la paura di affogare, 
di perdersi dentro la violenza dei marosi 
con la fragilità delle proprie forze logore, 
in uno stato di incoscienza dolente e rapa-
ce, però, ella si aggrappa qua e là, quando 
ci riesce, alla cadenza di una cantilena, 
di una nenia, di una favola che racconta 
lo stupore del «sopore pacifico», di «una 
vita ridotta all’essenziale», costretta in un 
letto che «è tutto un fruscio di campanelli-
ni» che spezzano il silenzio lento dei gior-
ni. Un silenzio insopportabile e cupo che 
è mitigato, confortato, dai gesti di sollievo 
delle mani che delicatamente, affettuosa-
mente la rincuorano e la confortano. 

Hanno nomi familiari queste mani 
discrete che sono premurose presenze: 
Francesca, Susanna, Raffaella, Roberta 
sono angeli gentili che scacciano gli ange-
li guerrieri, che interrompono quello sfer-
ragliare delle rotaie che rimbomba nelle 
sue orecchie e che coi loro sussurri, con 
«un’acquata», con le carezze dell’acqua 
tiepida tamponano e vivificano la sua 
pelle, la sua fronte, le sue labbra, soccor-
rono il suo corpo esausto. Isthar diventa, 
di volta in volta, ora un giardino, un 
grande giardino persiano, dove troneggia 
un meraviglioso albicocco e passeggia 
la sua bimba Cecilia, piccolissima, ora 
un freddo quadrato senza finestre aperto 
solo verso l’alto, ora una bizzarra New 
York dove tutti parlano italiano e le radio 
trasmettono la pubblicità al lido di Jesolo 
o alle pizzerie di Chioggia. 

L’io narrante vive senza soluzione di 
continuità in questo luogo misterioso, in 
cui si alternano precipizi paurosi, corse 
allarmate, lunghe sbarre nere, voci miste-
riose, ma si possono ascoltare perfino 
i versi semplici composti da un’allegra 
ragazza che spinge un vagoncino nel cor-
ridoio. Anche attraverso  semplici episodi 
di routinaria assistenza si lacera la ragna-
tela che l’avvolge, malefica, favorendo 
l’entrata in campo del leone, quell’arslan 
appunto, in cui l’ammalata si identifica 

e a poco a poco si riconcilia, pur senza 
sconfessare mai l’innocente e struggente 
vaghezza a cui si aggrappa per salvarsi.

Finalmente, si palesa una prima forma 
di liberazione: dopo la rimozione del 
tubo che le paralizzava la parola, l’acqua 
mirabile scende giù nella sua gola come 
una limpida cascata,  l’incontro agognato 
con la famiglia, con le persone care che 
la salutano, la festeggiano, inaugura e raf-
forza la sua lenta risalita verso l’approdo. 
L’ha sorretta, fin dalla prima fase di smar-
rimento, la Salve regina, una preghiera 
antica, desueta, legata ai ricordi di un’in-
fanzia in cui una fede trasparente e vivida 
si rivolgeva con fiducia alla Bella Signora 
delle apparizioni senza scacciare il sorri-
so magico dell’Alta Regina di Ishtar che 
albergava nei suoi sogni.

Ritorna bambina, ancora e ancora, e la 
pagina testimonia questa persistenza nella 
prima età con la ricchezza e frequenza 
degli aggettivi diminutivi o vezzeggiativi 
(quei “campanellini”, il “vagoncino”…) 
che alleggeriscono le descrizioni dei par-
ticolari penosi: quando la cuffia–medusa 
si accanisce contro di lei, prova a can-
tarsi versi antichi, recuperandoli dalla 
memoria confusa e offesa o si racconta 
perfino le ninnananne dell’Enciclopedia 
dei ragazzi. 

La sua lotta impari diventa giorno dopo 
giorno sempre più ardua: vive i momenti 
di panico, lo scoramento del baratro, il 
terrore degli incubi che la sovrastano 
come pipistrelli, ma non cede e risale 
lentamente, tenacemente. Entra ed esce 
dal suo castello, lo arreda con avorio e 
pergamene, con lampade bizzarre, con 
carta da parati sbiadita: la vita si riaffaccia 
esitando, correndo dietro alla mano che 
si impegna a scrivere, a contrassegnare 
il risveglio con il tratto e il gesto che 
sono tutt’uno col suo patrimonio di iden-
tità femminile. La graphia riconquistata 
acquisisce, simbolicamente, il significato 
originario di una relazione, tra sé e l’altro 
da sé, che affiora lungo i millenni dal 
silenzio delle donne e lo vince, lo rompe, 
lo colora di parole vivaci, rigogliose. 

Questa volontà di testimoniare, di rac-
contare, di scrivere, la conduce verso un 
risveglio progressivo: accetta la cura del 
corpo con femminile tenerezza e dedi-
zione, consente alle lacrime liberatorie 
di scivolare sul suo viso manifestando la 
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riconquista di affetti e di sensazioni, di 
nostalgia e di desideri, a tratti interrotta 
ancora pericolosamente, ma sempre a por-
tata di mano di chi non si era rassegnata 
all’«indolenza subdola» che, nella par-
venza di una beatitudine, avrebbe potu-
to vincerla, perderla, consegnandola alla 
punta implacabile della falce lucente che 
l’aveva sfiorata, ma non spezzata. Poi: il 
suo compleanno, una torta di crema, le 
luci, il trasferimento a un reparto normale 
e la vita che torna a sorridere nella sua 
pienezza.

Perfino in un situazione che potreb-
be essere enfatica e autoreferenziale per 
empatia,  Antonia Arslan riesce a coniu-
gare il racconto di sé, con la sua innata, 
vivace e godibile verve di “cantasto-
rie innamorata” (così ama definirsi), un 
talento che ha affinato nel suo percorso 
di studiosa dalle mille letture, di donna 
curiosa inesauribile e sorprendente, con 
il gusto per le storie appassionate che 
raccontano la verità senza annoiare il 
lettore, perché lo tengono avvinto pagina 
dopo pagina fino alla soluzione finale. In 
questo frangente le pagine si ammantano 
di una delicata sensibilità perché ella non 
vuole straziare le persone che ama col 
ricordo cruento di una vicenda terribile 
che potrebbe acuire di nuovo il loro tor-
mento e le loro angosce, e perciò ricorre 
di nuovo al suo caratteristico intercalare 
per ricostruire e ricreare proprio l’affa-
bulare discorsivo, il colloquio familiare 
pacato e rassicurante del racconto orale. 

Anche qui, come è accaduto nelle altre 
sue prove narrative, da un punto di vista 
strettamente stilistico, risulta netta e visto-
sa in lei la predilezione per una prosa che 
sa coniugare, impastare sapientemente, il 
regime metonimico con quello metaforico 
ed  evocativo,  per cui  la scrittura rompe 
i suoi schemi tradizionali per aderire sem-
pre più liberamente e più concretamente 
ai multiformi aspetti che ogni giorno si 
riproducono nella sua vita e nella sua 
esperienza.

Se, da un lato, l’asse metonimico svilup-
pa fra la cosa e la sua figura un rapporto 
in presenza, un rapporto vivo, che avviene 
per contagio o contatto per le vie infinite e 
imprevedibili che si aprono per contigui-
tà, per esperienza, tra cosa e figura e fa sì 
che la cosa, anziché essere semplicemente 
rappresentata, venga provocata a presen-

tarsi e a presenziare, dall’altro, il sistema 
metaforico, invece, mette le figure al 
posto delle cose, lavora, per l’appunto, di 
rappresentazioni, astrazioni, fa funzionare 
rapporti in assenza e promuove il dile-
guarsi dell’esperienza dolorosa del reale 
sconfinando nella fantasia e nella magia 
dell’immaginazione della fiaba. Questo io 
credo sia una delle caratteristiche salienti 
della sua prosa singolare che miscela una 
messe succosa di particolari a improvvisi 
innesti dell’immaginazione e della fanta-
sia. Si vedano le bellissime pagine dedica-
te alla rievocazione del salotto di Susin di 
Sospirolo in cui la fatica della respirazio-
ne e l’oppressione della maschera d’ossi-
geno si stemperano improvvisamente  nei 
sorrisi delle amate zie.

Anche questo libro rivela, quindi, in 
molte circostanze, le tracce della sua 
intensa esperienza di studiosa, di profon-
da conoscitrice delle strutture e dei generi 
narrativi e dell’impasto complesso del rac-
conto. La conferma più esplicita di questa 
consapevolezza è offerta dalla colloca-
zione sapiente (in apertura e in chiusura 
del libro) delle due epigrafi referenziali 
di fredda cronaca, che descrivono le due 
fasi reali, quella del suo arrivo al pronto 
soccorso il 12-13 aprile 2009 e quella 
del ricovero in urologia dopo il risveglio. 
Entrambe sono composte in corpo minore 
e la scelta appare narrativamente strategi-
ca, perché sottolinea come il racconto del 
recupero lento della coscienza sia centra-
le, preminente e originale per andamento, 
per ritmo, per impasto stilistico e vada 
perciò circoscritto entro due confini, due 
linee di demarcazione che lo isolano e lo 
illuminano, quasi a sottolineare la fatica 
pudica di chi entra nel corpo vivo che 
soffre, che lotta, che non si arrende. Ma 
è ancora una volta l’alternanza tra dolore 
e disincanto a trasformarsi in viatico: chi 
legge affronta momenti di intensa parte-
cipazione  e  di soffusa tenerezza dolente 
che gli consentono di assaporare la testi-
monianza di un’esperienza dolorosissima, 
che è anche un esemplare tragitto tra la 
vita e la morte che si compie davanti ai 
nostri occhi commossi, in compagnia del-
l’Alta regina e della Bella Signora, senza 
spaventarci. 

E noi per questo, ma non solo per que-
sto, le siamo grati.

l
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Una nuova storia
di Cittadella

Il progetto di questa nuova Storia di 
Cittadella è maturato nel corso di una 
profonda metamorfosi avvenuta nella sto-
ria locale del Veneto durante gli anni 
Settanta e Ottanta del Novecento, che ha 
ridisegnato la mappa degli interessi di 
molti storici nei riguardi delle “storie di 
paese”. L’intento dichiarato era quello di 
raccordare il progetto a quel filone della 
storiografia italiana che da qualche tempo 
va recuperando il tema dei centri “minori” 
che, pur non essendo definibili come civi-
tates, ne possiedono tutti i connotati, cioè 
i caratteri propri dell’articolazione urbana. 

In questa prospettiva, si è voluto che 
nella trama problematica, che comprende-
va un arco temporale che dalla preistoria 
giungeva al tramonto del Novecento, i 
diversi piani di lettura (ambiente, territo-
rio, paesaggio, politica, società, economia, 
lavoro, cultura, arte e religiosità) fossero 
considerati non isolati e giustapposti, ma 
come fattori dinamici che, intrecciandosi, 
contribuissero a disegnare un profilo sto-
rico complesso, con parametri di valuta-
zione certi. Il non celato intento didattico 
di quest’opera è ripetutamente sottolinea-
to da esplicite indicazioni relative agli 
strumenti per la ricerca, così come nel 
cospicuo lavoro storiografico è implicito 
l’auspicio che la crescita delle conoscenze 
storiche possa significare uno sviluppo 
del senso di responsabilità verso il pre-
sente. Con questo spirito hanno operato 
i collaboratori e le collaboratrici, tanti e 
collaudati lungo diversi percorsi di ricer-
ca, che si sono avventurati negli archivi 
tra carte polverose, spesso di difficile let-
tura per ricostruire le vicende di Cittadella 
e del suo territorio.

In apertura del primo volume la parola 
passa all’archeologo Jacopo Bonetto, che 
ricostruisce il millenario rapporto dell’uo-

mo con la terra, formidabile archivio di 
memoria storica che la moderna stratigra-
fia ha imparato a leggere e a far parlare 
come fosse un “documento” storico. Si 
tratta delle preesistenze antropiche ben più 
remote della fondazione della piazzaforte 
medioevale sorta nel 1220, che le ricerche 
archeologiche condotte a Cittadella e nel 
suo territorio nei primi anni Novanta del 
Novecento hanno individuato in un gran-
de villaggio dell’età del Bronzo esteso per 
buona parte dell’area interna alle mura 
medioevali, dotato di un sistema difensivo 
ad argine e fossato, ripreso fedelmente 
dalla cerchia muraria duecentesca sovrap-
posta sull’abitato preistorico. 

Il discorso continua con l’inarrestabile 
processo della romanizzazione del terri-
torio con i saggi di Elisa Possenti ed Emil 
Ricci, che portò le comunità locali ad 
accogliere l’idea di adottare un sistema di 
organizzazione e sfruttamento degli spazi 
aperti del tutto nuova e destinata a mutare 
per sempre il volto delle campagne: era la 
centuriazione, che gli agrimensori romani 
applicarono con regolare assiduità in tutti 
i territori acquisiti o conquistati. Da qui, il 
popolamento delle campagne grazie alla 
presenza pervasiva delle acque, con inse-
diamenti sparsi, diverse forme di proprietà 
agraria e l’emergere di nuove dinamiche 
sociali. 

Sulla fondazione del castrum nel 1220, 
che nasce sulla base di un progetto di 
popolamento e integrazione politica come 
referente privilegiato del capoluogo, sui 
primi sviluppi e sulle sue molteplici fun-
zioni, le sapienti pagine di uno specialista, 
Sante Bortolami, recentemente scompar-
so, ci inducono a rifiutare l’idea sempli-
cistica di una Cittadella come macchina 
bellica spuntata dal nulla per imitazione 
o meccanica reazione rispetto al prece-
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Presentazione dei due volumi dell'opera, frutto della collaborazione
di numerosi studiosi. L'interdisciplinarietà la rendono viva, moderna, stimolante.
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dente luogo fortificato di Castelfranco: 
la fioritura di entrambi i centri murati va 
piuttosto collocata in una fervida stagione 
di espansione dei comuni italiani i quali, 
specialmente dopo la pace di Costanza 
(1183), avviarono e sostennero nei rispet-
tivi territori la nascita di “borghi franchi” 
o di “ville nove”, talora pomposamente 
chiamate “città”. 

Quanto fosse vantaggioso il controllo di 
una piazza militare come Cittadella lo si 
sperimentò nel Trecento e nel Quattrocento, 
quando essa divenne un vero capoluogo 
del contado dell’area del Brenta acquisen-
do più definiti connotati urbani come bene 
spiega il saggio di Antonio Draghi. A leg-
gere gli statuti trecenteschi, presentati e 
commentati da Silvana Collodo, la società 
cittadellese risulta assai complessa ed effi-
ciente. L’intensa vita comunitaria aveva 
precocemente sollecitato la creazione di 
consigli e magistrature di pubblica utilità. 
L’impressione è quella di una comunità 
sostanzialmente prospera e ben organiz-
zata pur in un secolo “difficile” quale fu 
il Trecento, fino alla dedizione a Venezia 
nel 1405.

Un corposo saggio, firmato da Elda 
Forin Martellozzo, riguarda la comunità 
di Cittadella nel primo secolo di domina-
zione veneziana: alla peste nera del 1348 
si erano aggiunte le pestilenze del 1405 
e del 1427-1428. Il paesaggio era domi-
nato da grandi macchie boscose, paludi, 
foreste di quercie, ontani e carpini che 
separavano zone più o meno ampie ridotte 
a coltura. Dagli estimi emergono l’insta-

bilità economica, i prestiti, i pignoramenti 
e i furti ricorrenti, ma anche la concen-
trazione del patrimonio nelle mani dei 
patrizi veneziani che investivano sulla 
terra. Un’analisi altrettanto approfondita 
è condotta da Luigi Sangiovanni, che 
pubblica l’elenco completo dei rettori di 
Cittadella dal 1405 al 1797, indagando 
sulla vita politica e amministrativa, sulle 
ricorrenti crisi istituzionali che alimenta-
vano “sette”, fazioni e “parti”, su Pandolfo 
IV Malatesta signore di Cittadella dal 
1503 al 1509. Sandra Secchi Olivieri si 
sofferma con competenza sulla scrittrice 
Giulia Bigolina e il suo romanzo Urania. 
Achille Olivieri sul movimento ereticale 
facente capo a Bartolomeo Fonzio, Pietro 
da Cittadella, Francesco Spiera, Agostino 
Tealdo, Gerolamo Facio. Pierluigi Fantelli 
tratta delle ville venete e delle arti figu-
rative nel cittadellese. Francesco Bottaro 
della prima condotta di ebrei prestatori a 
Cittadella nel 1398 e della loro convivenza 
conflittuale con la maggioranza cristiana. 
Massimo Galtarossa delle epidemie di 
peste e dell’erezione del lazzaretto. Franco 
Fasulo delle dinamiche demografiche. 

Renato Zironda tratta di Cittadella 
nell’inquadramento vicariale della dioce-
si di Vicenza e delle visite pastorali dei 
vescovi nel Cinquecento, nel Seicento e nel 
Settecento. Solo nel 1818 Cittadella sarà 
consegnata alla diocesi patavina in cambio 
della parrocchia di Marostica. Stefano 
Tosato affronta con competenza e acri-
bia le complesse vicende architettoniche 
del Duomo e della chiesa del Torresino. 

Bartolomeo Bredda. Veduta di 
Cittadella: spicca al centro in 

bella evidenza il campanile del 
Duomo, ca. 1605
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A completare il quadro della presenza 
di ordini religiosi nel territorio cittadel-
lese sono i saggi di Luigi Sangiovanni, 
Anna Maria Vomiero, Angiola Fano, Lino 
Geremia, e Giancarlo Argolini.

Il primo volume si conclude con i 
saggi di Paolo Preto sulle relazioni tra la 
Dominante e la Terraferma, di Claudio 
Grandis sul cambio di ruolo della città 
murata dopo la guerra della Lega di 
Cambrai, con la sua trasformazione da 
fortezza militare a presidio fiscale, e 
sui reiterati rapporti conflittuali tra la 
Comunità cittadellese e il governo cen-
trale veneziano, e di Giovanni Silvano 
sull’ondata rivoluzionaria in Terraferma 
in età napoleonica. Da ultimo, Francesco 
Vallerani punta i riflettori su ambiente e 
paesaggi nella media pianura, evidenzian-
do i peculiari caratteri geomorfologici che 
caratterizzano il tratto di pianura solcata 
dal medio Brenta, a ridosso della cinta 
muraria duecentesca. 

Il secondo volume è interamente dedi-
cato all’età contemporanea, con diversi 
saggi. Appena chiusa la convulsa stagione 
napoleonica, con anni di pesante esborso 
fiscale che aveva fiaccato città e campagne, 
nelle province venete gli austriaci erano 
stati accolti con un senso di sollievo. La 
“popolarità” del governo austriaco si può 
spiegare con la tradizionale politica dei 
lavori pubblici varata durante il Regno 
Lombardo-Veneto per far fronte alla pover-
tà dei ceti popolari. È proprio in questi anni 
che il nuovo ceto borghese cittadellese 
delle professioni ispira il rinnovamento 
architettonico del centro storico, fa costrui-
re il Teatro Sociale, il Duomo, le scuole 
elementari maggiori maschili e, all’esterno 
della cinta muraria, l’ospedale civile e il 
macello comunale, espressione di un’ini-
ziale modernizzazione, stante l’occhiuta 
amministrazione asburgica che controlla le 
istituzioni di autogoverno locale.

Sono anni di recessione e di instabilità 
politica, ma anche di aspirazioni unitarie, 
quelli della terza dominazione austriaca 
(1849-1866), manifestatesi con la parteci-
pazione di gruppi di volontari cittadellesi 
alle campagne risorgimentali. Non poteva 
mancare, grazie al saggio di Pierantonio 
Gios, una rassegna di tutte le visite pasto-
rali nel corso dell’Ottocento con profili 
inediti degli arcipreti di Cittadella.  

La prolungata staticità dell’economia e 

la scarsa mobilità sociale, caratterizzando-
si Cittadella come centro commerciale e 
agricolo, durante la cinquantennale domi-
nazione austriaca e nei decenni post-unita-
ri, caratterizzano le classi dirigenti, capar-
biamente protese a difendere la rendita, a 
frenare le spinte espansive di nuovi ceti 
emergenti, portatori di precoci fermenti di 
protesta e a ritardare l’industrializzazione. 
Per la prima volta vengono analizzate da 
due specialisti, Gianpiero Dalla Zuanna e 
Fiorenzo Rossi, le dinamiche demografi-
che nell’età dell’Italia unita. Lino Scalco si 
occupa dell’attività delle Amministrazioni 
comunali del primo Novecento fino al 
1914 con un’appendice anche fotografica 
dedicata ai sindaci e commissari prefettizi 
e straordinari dal 1866 al 1923.

La ricchezza delle fonti archivistiche 
novecentesche ha consentito di arricchi-
re alcuni testi, facendo anche tesoro di 
una documentazione fotografica inedi-
ta. Completamente nuovo e inedito è 
il capitolo su Cittadella fascista (1923-
1943), con un robusto apparato statistico 
su aspetti e problemi della vita sociale, 
economica e amministrativa.

La seconda guerra mondiale, che molti 
cittadellesi non hanno dimenticato, ha 
offerto lo spunto per pubblicare pagine di 
diari inediti sulla campagna di Russia e di 
prigionia di due cittadellesi, Carlo Bareggi 
e Massimo Berno. Marco Borghi è l’autore 
di un capitolo sulla Resistenza con un’in-
tervista a Vasco Baggio e Gianni Conz. 
Gli anni della ricostruzione post-bellica 
nel Cittadellese sono documentati anche su 
fonti della Camera di commercio patavina 
e dell’archivio storico comunale, finora 
inesplorate. Una novità si possono conside-
rare anche i capitoli di Walter Meneghelli 
sulle vicende urbanistiche cittadellesi dal 
1957 al 1976 e di Francesco Vallerani 
sulle più recenti trasformazioni del pae-
saggio urbano. La parte quarta del volume 
si conclude con un capitolo dei demo-
grafi Gianpiero Dalla Zuanna e Fiorenzo 
Rossi sulla popolazione di Cittadella nel 
Novecento (1915-2005) e una cronologia 
dal 1980 al 2005 di Oscar Brotto. 

L’intera parte quinta e ultima del volu-
me, quanto mai laboriosa per il curatore, 
è riservata ai 52 cittadellesi illustri vissuti 
tra il Quattrocento e il Novecento, distinti 
in undici categorie professionali.

l



Convegno ”Un uomo chiamato
Prosdocimo a Patavium”

7-11-2010 - Porta e “cavana” S. Prosdocimo - Benedizione per S. 
Prosdocimo (foto Aliprandi).

La città di Padova possiede un monumento di ecce-
zionale bellezza ed imponenza, le Mura del 1500, 
lunghe oltre 11 km, che le Istituzioni cittadine non 
sembrano riconoscere, valorizzare e rispettare. 

Sul lato Est della città antica, comprendente il 
Castelnuovo, le Mura di collegamento e il Bastione 
“Portello Vecchio” o “Buovo”, il Piovego ha deposi-
tato nei secoli i suoi sedimenti, costruendo una “go-
lena” lunga circa 200 m e larga 20-30 m.

La golena, raggiungibile da via S. Massimo 
137, fino ad oggi è riconosciuta con il nome del-
la via stessa, “Golena S. Massimo”; gli Amissi del 
Piovego auspicano che da ora in avanti essa possa 
essere chiamata “Golena San Prosdocimo”.

L’Amministrazione Comunale nel 1920, dopo la 
Prima Guerra Mondiale, aveva ceduto l’intera go-
lena e la corrispondente superfice interna alle mura 
all’azienda “Società Autocombattente” per la rac-
colta e la cernita delle immondizie. L’impiego della 
golena come discarica è continuato fino al 1984 con 
l’azienda AMNIUP.

L’Associazione “Amissi del Piovego” ha otte-
nuto allora in “concessione precaria” con altre 
Associazioni l’uso dell’area, la quale, lentamente, 
con la collaborazione del Comune, ha recuperato i 
connotati propri di una affascinante zona archeolo-
gica, visitata da numerose scolaresche, da turisti e da 
persone di ogni livello culturale. Improvvisamente 
nel 2010, con Delibera di Giunta n. 510 del 19 otto-
bre 2010, l’Amministrazione Comunale ha ceduto 
la golena all’Associazione “Vittoria” per vendita di 
“spritz” per il periodo 27 ottobre 2010 - 2 maggio 
2011, con accessi liberi all’area dalle ore 19 della 
sera fino a primo mattino successivo.

Il palese svilimento dell’ambiente da parte 
dell’Amministrazione ha indotto l’Associazione 
“Amissi del Piovego” a rivendicare la dignità del 
luogo. Il luogo ha rappresentato una pagina im-
portante per la storia di Padova e delle relazioni 

fra Padova e Venezia. Poiché la golena è presso la 
Chiesa degli Ognissanti, accanto alla quale la leg-
genda narra lo sbarco a Padova del Protovescovo 
Prosdocimo, e poiché in golena è presente la sta-
tua acefala del protovescovo stesso, sovrastante la 
“cavana” situata accanto alla Porta cittadina sul fiu-
me, dominata invece dal Leone di S. Marco, l’As-
sociazione ha promosso un Convegno dedicato a 
Prosdocimo. Per inciso è opportuno ricordare che la 
statua di S. Prosdocimo è soltanto una copia della 
vera (forse decapitata intorno al 1938), che si trova 
nel Museo Civico degli Eremitani.

Il Convegno Un uomo chiamato Prosdocimo a 
Patavium si svolgerà sabato 5 novembre 2011 (il 7 
novembre, lunedì, è la festa di S. Prosdocimo) pres-
so l’aula S. Luca nel Monastero Benedettino di S. 
Giustina, via Ferrari 2A, Padova.

RelatoRi e Relazioni del convegno
F. Zanonato, Sindaco di Padova: Saluto del Sindaco.
Dom F. Trolese, Abate di S. Giustina: Prolusione all’incon-

tro.
Mons. C. Bellinati, Bibliot. em. Capitolare: L’episcopato 

padovano e il Concilio aquileiese del 381 d.C.
M.P. Billanovich, Univ. Padova: Un uomo chiamato 

Prosdocimo.
G. Cuscito, Univ. Trieste: Ancora sulle origini cristiane di 

Padova: problemi e ipotesi.
P. Giovannucci, Univ. Padova: L’opera dei Bollandisti e del 

p. H. Delehaye per una agiografia come scienza storica.
R. D’Antiga, Stor. Teol. Metropoli Ortodossa di Venezia: 

Origini del culto marciano e traslazione delle reliquie.
F. Veronese, Univ. Padova: Confronto agiografico fra 

Venezia e Padova (San Marco e San Prosdocimo).
F. Veronese, Museo Arch. Padova: Patavium al tempo di S. 

Prosdocimo; evidenze archeologiche, cultura materiale.
G. Zampieri, Museo Arch. Padova: Il sarcofago di S. 

Prosdocimo nel contesto funerario della Basilica di S. 
Giustina in Padova.

A. Saccocci, Univ. Udine: San Prosdocimo sulle monete.
F. Toniolo, Univ. Padova: L’ immagine di San Prosdocimo 

nei manoscritti miniati del XIV e XV secolo.
F. Benucci, Univ. Padova: Il santo che vigila sulla città: S. 

Prosdocimo, Padova e le sue mura.
E. Franzin, Pres. Onor. “Amissi del Piovego”: Cronaca del-

la ricollocazione della statua acefala di S. Prosdocimo sulla 
Porta esterna del Castelnuovo.

2010 - Scout sulla golena S. Prosdocimo (foto Aliprandi).
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“Custode di
mio fratello”
associazionismo e
volontariato in Veneto
dal medioevo a oggi
a cura di Francesco Bianchi, 
Marsilio, Venezia, 2010, pp. 
351.

Il volume, frutto di una 
intelligente iniziativa pro-
mossa dal  Comitato di 
gestione del Fondo regio-
nale per il volontariato del 
Veneto, si prefigge di far 
conoscere a un pubblico più 
vasto, coinvolgendo gli stessi 
“volontari”, il ruolo svolto 
dall’associazionismo solida-
ristico nell’arco dell’ultimo 
millennio. La pubblicazio-
ne, supportata da una solida 
e puntuale documentazio-
ne storica, si articola in tre 
saggi, vere e proprie mono-
grafie affidate a studiosi 
di prestigio e competenza: 
Francesco Bianchi, Walter 
Panciera e Giovanni Silvano, 
che analizzano il fenomeno, 
ciascuno per il periodo stori-
co di sua competenza, descri-
vendolo nelle diverse artico-
lazioni e peculiarità in cui si 
andò via via configurando, 
a partire dal medioevo fino 
all’età contemporanea.

Introduce il tema la sti-
molante premessa di Gior-
gio Cracco che, rifacendosi 
alla biblica risposta di Caino 
(“Sono io forse il custode 
di mio fratello?”), fa nota-
re come il cristianesimo fin 
dalle origini e nelle testimo-
nianze dei Padri della Chiesa 
abbia sollecitato l’attenzione 
verso gli ultimi che sta alla 
radice del volontariato, inte-
so come libera decisione di 
mettersi al servizio dei fra-
telli.

Dell’associazionismo nel 
basso Medioevo si occupa 
Francesco Bianchi, che pren-
de in esame i primi raggrup-
pamenti di laici, costituitisi 
in autonomia dalle istituzioni 
ecclesiastiche allo scopo di 
sostenersi a vicenda e di soc-
correre il prossimo. Nascono 
così i movimenti degli umi-
liati e dei penitenti, e le con-
fraternite devozionali, mezzo 
particolarmente idoneo per 
coinvolgere la società cristia-
na nell’esercizio della carità. 
Un compito di rilievo nella 

promozione delle istituzioni 
ospedaliere ebbero le confra-
ternite dei Battuti. A Padova, 
ad esempio, questa confra-
ternita dette vita all’ospizio 
denominato Ca’ di Dio, cita-
to già negli statuti del 1275, 
che diventò il più importante 
ospedale cittadino fino alla 
nascita, nel Quattrocento, 
dell’ospedale di San Fran-
cesco. Con l’affermarsi di 
quest’ultimo, anziché prose-
guire l’attività ospedaliera, 
come avvenne per l’analoga 
istituzione di Treviso, gestita 
anch’essa dalla confraternita 
dei Battuti, preferì dedicarsi 
all’accoglienza degli esposti, 
protrattasi nel tempo fino ai 
nostri giorni. 

Accanto all’ospedale di 
San Francesco e collegata 
con esso operava a Pado-
va anche la Scuola di Santa 
Maria della Carità, gestita 
dall’omonima fraglia con 
sede di fronte all’ospedale, 
dedita alla distribuzione delle 
elemosine provenienti dalle 
rendite del ragguardevole 
patrimonio immobiliare.

L’attività delle confrater-
nite, vivace a Venezia, dove 
operano le famose scuole 
grandi e le scuole piccole, 
e presente anche negli altri 
centri del Veneto, continuerà 
a svolgersi fino alle soglie 
dell’età moderna, adattan-
dosi alle diverse esigenze, 
ma senza introdurre riforme 
radicali. Al vertice di que-
ste aggregazioni si inserirono 
ben presto i rappresentanti 
dei ceti dirigenti, come nel 
caso dell’ospedale di San 
Francesco, amministrato dal 
Collegio dei giuristi, espres-
sione del patriziato pado-
vano. L’egualitarismo delle 
origini venne così offuscato 
da un progressivo aristocra-
ticismo, che comportava fra 
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l’altro un diverso approccio 
alla carità. 

Su questo processo di 
trasformazione delle con-
fraternite si intrattiene Wal-
ter Panciera, richiamando i 
cambiamenti avvenuti in età 
moderna anche in ambito 
europeo, con la crescita del 
pauperismo e il conseguen-
te aumento delle strutture 
di assistenza. Alle iniziative 
dei privati, rivolte a favore 
delle categorie più emargina-
te (senza dimora, prostitute, 
carcerati…), si affianca sem-
pre più l’intervento pubblico, 
provocato talvolta da gravi 
calamità, che attraverso l’a-
zione combinata delle istitu-
zioni ecclesiali e dei gover-
ni si propone di rafforzare 
la rete assistenziale, anche 
per evitare ripercussioni 
nell’ordine sociale costitui-
to. Un cambiamento epocale 
si ebbe invece nell’età delle 
rivoluzioni e di Napoleone, 
quando gli stati furono inve-
stiti di nuove e più pressanti 
responsabilità, e le associa-
zioni laiche furono impegna-
te a cercare nuove forme di 
intervento.

PADOVA, CARA SIGNORA...Biblioteca



45

Giovanni Silvano affron-
ta il tema dell’organizzazio-
ne della solidarietà a partire 
dalle riforme dell’Ottocen-
to, che videro affermarsi le 
forme di mutualismo pro-
mosse capillarmente dalle 
società operaie,  mentre 
l’associazionismo, specie 
quello di matrice religiosa, 
andò sempre più qualifican-
dosi come scelta personale 
e disinteressata basata sulla 
gratuità e sulla reciprocità.

Nel quadro dei principali 
avvenimenti che hanno con-
trassegnato l’età della indu-
strializzazione e della que-
stione sociale lo storico non 
trascura di sottolineare il 
ruolo svolto dal volontariato 
cattolico, sempre più rilevan-
te ed efficiente dopo il ritor-
no del regime democratico e 
con l’affermarsi del welfare. 
Particolarmente interessan-
te la disamina degli ultimi 
cinquant’anni, caratterizza-
ti da importanti novità. Sul 
piano del pensiero, col supe-
ramento dell’assistenziali-
smo attraverso la formazione 
di un volontariato di servi-
zio e di condivisione, impe-
gnato nella denuncia e nella 
rimozione delle cause della 
povertà e dell’emarginazio-
ne; sul piano istituzionale, 
col riconoscimento del suo 
valore sociale (legge quadro 
266/1991 e della Regione del 
Veneto 40/1993), che ha tro-
vato il suo testo programma-
tico nella Carta dei valori del 
volontariato italiano, appro-
vata nel 2001, anno interna-
zionale del volontariato.

Giorgio Ronconi

Francesca Favaro
studi e soGNi
di letteratura
Ibiskos Editrice Risolo, Empoli 
2010, pp. 195.

Conosciamo Francesca 
Favaro come attenta studio-
sa di letteratura, con saggi 
che, pur nella diversità dei 
temi, da Boccaccio a Cesa-
rotti, Monti e Foscolo, sono 
tutti legati dal richiamo 
alla tradizione classicista, e 
recentemente come narratri-
ce con un libro di racconti, Il 
ciliegio e altri racconti, che 
è stato segnalato in questa 
rubrica. Il suo ultimo lavoro, 
Studi e sogni di letteratura, 
compendia, fin dal titolo, 

l’ambito critico con quello 
creativo. Infatti a saggi cri-
tici si alternano veri e pro-
pri raccontini (il diminutivo 
non vuole essere riduttivo, 
ma richiamarsi al significa-
to che il termine acquista in 
Saba) o piccole prose poeti-
che; ma c’è di più, ed è que-
sto l’aspetto più interessante: 
anche le pagine saggistiche 
son sviluppate con una prosa 
che sconfina spesso in quella 
narrativa o poetica, creando 
così uno scambio continuo 
tra la materia di studio e lo 
studio stesso. I confini con-
venzionali tra generi che si 
considerano del tutto diver-
si vengono così oltrepassa-
ti. E, coerentemente, anche 
le distanze cronologiche tra 
autori o opere sono d’un 
balzo superate per creare 
confronti improvvisi, che 
risultano, però, non arbitrari 
grazie alla solida formazio-
ne filologica della Favaro. 
Una giustificazione di que-
sto approccio è fornito dalla 
stessa autrice, quando parla 
della follia del personaggio 
shakesperiano di Ofelia (ma 
quanto detto qui può essere 
esteso a tutto il libro): “Ora 
io, da lettrice rimemorante, 
mi concedo l’abbandono a 
una fantasia nata sull’onda 
della suggestione accesa dal 
personaggio  (d’altra parte, 
non è forse questa l’essenza 
della poeticità, il suo dira-
marsi e serpeggiare nella 
sorpresa di molteplici irra-
diazioni, il suo sfrangiarsi in 
un alone di riverberi?)” (il 
corsivo è nostro).

Il libro è diviso in tre 
sezioni. La prima, Di miti e 
di poesia, propone una serie 
di studi sulla permanenza 
di alcuni temi o figure nella 
tradizione poetica occiden-
tale: il significato del mito, 
il valore simbolico dei fiori, 
la rappresentazione del cielo 
stellato, e così via. La stu-
diosa offre una breve anto-
logia delle opere da lei inda-
gate, con i testi in latino e le 
sue belle traduzioni (perché, 
allora, non proporre anche 
i testi greci in originale? Si 
tratta solo di comodità edi-
toriale?). Ogni volta trova 
conferma la vitalità, al di là 
di stagioni artistiche diver-
se, di uno spunto creato 
nella poesia classica, che è 
capace di generare poi sem-
pre nuove suggestioni, vitali 
proprio perché si rafforzano 
nel richiamarsi ad altre voci 

poetiche. Ciò avviene, per 
richiamarci al primo capito-
lo, per la figura delle ninfe, 
oggetto della nostalgia anche 
di poeti ottocenteschi come 
Leopardi, Monti e Carducci. 
Certo, lo spessore ideologi-
co di Monti è ben diverso da 
quello di Leopardi, e l’ope-
razione di Carducci sembra 
collocarsi a retroguardia, ma 
cionondimeno la fascinazione 
del mito antico sopravvive ai 
cambiamenti della storia.

La seconda sezione è quel-
la probabilmente più difficile 
e più coraggiosa da un punto 
di vista metodologico: i capi-
toli di Seduzioni (e inquietu-
dini) sviluppano osservazioni 
critiche con una scrittura nar-
rativa, libera da vincoli trop-
po stretti, sempre disponibile 
a trasformarsi in frase lirica: 
in Versi di perla, per esem-
pio, la Favaro, spinta da un 
frammento di Saffo, è colpita 
dal valore simbolico che la 
forma e il colore madreperla-
ceo di una conchiglia hanno 
assunto nella storia della poe-
sia, in particolare in quella 
barocca, e conclude con una 
considerazione che, almeno 
nella forma, appartiene tutta 
all’autrice e meno ai poeti 
citati: “La poesia profuma, 
sempre, di dolce-amara salse-
dine portata da venti lontani e 
brilla, sempre, di un riflesso 
di perla”. Si osservino l’ana-
fora (“sempre … sempre”), 
la formulazione metaforica 
(“La poesia profuma…), la 
dittologia di scoperta ascen-
denza petrarchesca (“dolce-
amara”). Sono soluzione che 
appartengono a uno stile poe-
tico più che saggistico.

L’ultima sezione, Prose 
libere, contiene, come dice-
vamo, vere e proprie prose 
poetiche: “Respiro nel fuoco 
/ e respiro fuoco, / per amar-
ti. // È giusto? / Non credo” 
aspirano a essere veri e propri 
versi. E non è difficile imma-
ginare che il passo successi-
vo di Francesca Favaro possa 
essere la poesia tout court.

Mirco Zago

Dino scantamburlo
PiCColi (GraNdi) 
eVeNti
Ed. Bertato, Villa del Conte 
(2010), pp. 55.

Mediante una immagina-
ria passeggiata, un “viaggio 
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ideale” nel quale si fa guida e 
maestro, Dino Scantamburlo, 
già sindaco e deputato nella 
XIII legislatura, percorre le 
vecchie strade dell'attuale 
“Città di Camposampiero” 
descrivendone le abitazioni 
e rievocando gli abitanti, le 
loro idee e abitudini quali 
erano “intorno agli anni 
1840-1850”.

Tornano così alla luce vec-
chie carte e vecchi cognomi, 
alcuni dei quali tuttora pre-
senti, altri dimenticati, di 
famiglie e di personaggi che 
sono stati protagonisti, in 
ambiti i più vari, dell’unifica-
zione dell’Italia come patrioti 
o come austriacanti (fra que-
sti il clero in particolare), più 
spesso come spettatori più o 
meno interessati.

L’Autore non è nuovo a 
tali approfondimenti nella 
storia che in modo alquanto 
approssimativo si suole defi-
nire “locale”, ma in realtà di 
luoghi e di comunità toccati e 
turbati da avvenimenti appa-
rentemente più grandi di loro. 
Ciò vale per Camposampiero, 
per il quale in un preceden-
te ampio studio (Frammenti 
di Novecento, Cleup, 2008) 
aveva messo in luce l’interes-
se di personaggi noti e impor-
tanti mediante “visite illustri 
nel contesto del secolo XX”. 
Perciò si tratta ancora una 
volta di scavi negli archivi 
dei Comuni e delle parroc-
chie e di memorie tramandate 
oralmente che danno conti-
nuità e dignità di storia anche 
agli episodi e alle situazio-
ni meno appariscenti. Così, 
negli anni dell’unificazione, 
al più noto Viva V.E.R.D.I. 
si affiancava il nostrano e... 
rurale risi, bisi e fragole, con 
allusione al tricolore allora 
clandestino.

Aggirandosi a suo agio tra 
“Piccoli (e grandi) eventi”, 
l’Autore raggiunge il suo 
scopo: “ricostruire come 
Camposampiero ha vissuto 
alcuni aspetti del processo 
di unificazione nazionale” e 
dimostrare che “non ha vis-
suto soltanto di riflesso (...) 
i grandi eventi degli anni del 
Risorgimento e dell’unifica-
zione nazionale”.

Tessera significativa nel 
mosaico della storia d'Italia e 
doveroso riconoscimento per 
gli abitanti, passati e presenti, 
non solo della città dell'Auto-
re, ma di tanti paesi, protago-
nisti anch'essi, umili e poco 
noti, della storia d'Italia.

Antonio Prezioso

silvano belloni
i “PadoVaNi
eCCelleNti”
Nel Corso dei seColi
Osservatorio Città di Padova. 
Ordine dei Padovani Eccellenti, 
Panda ed., Padova 2011, pp. 183.

L’Ordine dei Padovani 
eccellenti , istituito nel 1987, 
contempla “personaggi tipi-
ci che abbiano dimostrato 
amorevole attaccamento alla 
città” con differenti contribu-
ti. Comprende oggi oltre due-
cento personalità rappresenta-
tive del mondo della cultura, 
dell’ingegno, del lavoro, del 
commercio, non obbligatoria-
mente nate nella nostra pro-
vincia.

Recuperando il termine di 
“Padovani Eccellenti”, Silva-
no Belloni, pubblicista, gior-
nalista, dialettologo, fornito di 
vasta conoscenza della storia 
padovana, ha affrontato una 
faticosa e difficile impre-
sa: considerare i padovani 
“Eccellenti” (scartando quelli 
di adozione come Sant’Anto-
nio, il Petrarca o Galileo) par-
tendo dai patavini più antichi, 
addirittura dai Paleoveneti, 
fino ai nostri giorni, secondo 
un ordine cronologico di 546 
personaggi.

Nella miriade di tanti 
“Eccellenti” vien dato un pri-
vilegio spaziale alle figure 
già meglio coonosciute, con 
ampio riferimento biografico 
e con frequente richiamo alle 
vicende storiche del tempo a 
loro relative.

Il libro si può intendere in 
definitiva una originale storia 
di Padova proiettata nel suo 

percorso millenario attraverso 
il recupero di personalità nati-
ve, più o meno note, molte in 
verità sconosciute, ma tutte 
degne di comparire nel mede-
simo catalogo.

I primi quattro capitoli sono 
dedicati ai patavini più anti-
chi (Tito Livio in massima 
posizione), ai martiri cristia-
ni (Santa Giustina), ai primi 
santi del Medioevo (San 
Fidenzio e san Bellino). Poi 
una serie di beati (Giordano 
Forzatè , Luca Belludi, Bea-
trice d’Este). E Pietro d’A-
bano e Marsilio da Padova, 
e nel Trecento il Guariento e 
Lucrezia Eustachio Bellini.

Tra il XV e il XVI secolo 
risaltano il Mantegna, Spe-
rone Speroni, il Ruzzante, il 
Palladio, Gaspara Stampa. 
Tra il Settecento e l’Ottocen-
to Melchiorre Cesarotti e il 
Belzoni. Ancora in partico-
lare rilievo seguono Ippolito 
Nievo, Vittoria Aganoor, Vin-
cenzo Stefano Breda, Alberto 
Cavalletto, Adolfo Sabbadin, 
Novello Papafava.

Ormai ai nostri giorni, sono 
illustrati in maggiore evi-
denza Antonio Menegazzo, 
don Giovanni Fortin, Giulio 
Alessio, Giuseppe Colombo, 
tutti deceduti prima del 1987, 
l’anno dell’attuale Ordine dei 
“Padovani Eccellenti”.

Ma se è descritto con par-
ticolare approfondimento 
il profilo di poche figure, il 
libro acquista originalità e 
interesse anche per quella 
serie di personaggi annotati 
con brevi cenni, e la cui cono-
scenza diventa utile per chi 
voglia acquisire una completa 
rappresentazione dei padova-
ni ancora degni di rinomanza: 
un manuale al quale ricorrere, 
ad esempio, per avere pron-
te notizie sui tanti nomi che 
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danno titolo a gran parte delle 
strade di Padova.

Negli ultimi capitoli sono 
inoltre ricordate le 33 meda-
glie d’oro al valor militare 
concesse ai padovani nelle 
guerre del Novecento, i cam-
pioni dello sport, cantori, 
musicisti, cantanti: una nume-
rosa serie di “Eccellenti” che 
completano per i tempi a 
noi più vicini l’immagine di 
Padova e del suo territorio in 
una sua multiforme espres-
sione.

Giuliano Lenci

QuiriNo de GiorGio
architetto futurista
a cura di Alessandra
Possamai Vita
Circolo Comunale di Cultu-
ra Nicolò Trevisan, Palmanova 
(UD) 2010, pp. 116, ill.

Dopo la mostra padovana 
Quirino De Giorgio, un futu-
rista protagonista del Nove-
cento (2007-08), esce ora, 
grazie a una delle curatrici 
di quell’evento, Alessandra 
Possamai Vita, un volume 
che fa il bilancio dell’attivi-
tà artistica futurista dell’ar-
chitetto, nato a Palmanova 
nel 1907 e morto ad Abano 
Terme nel 1997, che ha con-
tribuito in modo significativo 
alla vita artistica di Padova 
nella prima metà del Nove-
cento, dove ha lasciato molte 
sue opere significative.

A dispetto del titolo del 
libro, la Possamai Vita riper-
corre la vita, la formazione e 
l’attività dell’architetto ben 
oltre il limite specifico della 
sua adesione al futurismo, 
consegnandoci un ritratto 
sintetico, ma completo. Un 
giovanissimo Quirino De 
Giorgio si appassiona alle 
tesi futuriste come dimo-
stra l’acquisto del numero 
8 della rivista “Il Futuri-
sta” uscito nell’ottobre del 
1923. In quello stesso torno 
di anni fonda anche un’or-
chestra jazzistica, con cui 
si esibisce in tutto il Vene-
to, segno di un interesse non 
superficiale per le forme più 
avanzate e antiaccademiche 
dell’arte, anche in ambito 
musicale. Nel 1929 conosce 
Filippo Tommaso Marinet-
ti, il creatore del movimen-
to, e all’inizio del decennio 
successivo iniziano i contatti 
di De Giorgio con l’ambien-

te futurista padovano, ani-
mato, tra gli altri, da Carlo 
Maria Dormal, con cui avrà 
una fertile collaborazione, 
e Nello Voltolina. De Gior-
gio firma allora un proget-
to di villini in via Giotto a 
Padova, di cui verrà effetti-
vamente realizzata un’uni-
ca unità abitativa, esempio 
di una nuova concezione 
architettonica. Nel 1932 si 
tiene la I Mostra Triveneta 
d’Arte Futurista, organiz-
zata da Dormal e dallo stes-
so De Giorgio. Sempre in 
quegl’anni allaccia rapporti 
con il monseliciano Grup-
po Savarè di Corrado Forlin 
e Italo Fasulo. De Giorgio 
aderisce al partito fascista e 
si allontana dal futurismo. 
Nascono ora i suoi lavori più 
noti, quelli di Vigonza e le 
varie case del fascio, molte 
in territorio padovano. Messa 
da parte l’utopia futurista, 
l’architetto si richiama ora 
alla rinascimentale lezione 
urbanistica di Leon Battista 
Alberti. Dopo la guerra ci 
sono gli interventi nell’am-
bito dell’edilizia cinemato-
grafica (un esempio su tutti, 
il Cinema Altino a Padova). 

Nella sua Postfazione 
Roberto Floreani collega 
le scelte architettoniche di 
De Giorgio alla lezione del 
grande architetto Antonio 
Sant’Elia, che morì nel 1916 
nel Carso, durante la prima 
guerra mondiale, quando De 
Giorgio era solo novenne, 
ma alla cui lezione il nostro 
artista si ispirò profonda-
mente.

La sezione del volume 
più ampia è quella, sempre 
a cura della Possamai Vita, 
che propone una interessante 
documentazione iconogra-

fica: alcune foto personali, 
disegni architettonici di ispi-
razione futurista, quelli degli 
anni Trenta, foto del Cinema 
Altino e soprattutto la ripro-
duzione delle lettere e delle 
cartoline di artisti futuristi 
(tra gli altri Gerardo Dottori, 
Bruno Sanzin, Mino Somen-
zi, Fortunato Depero e lo 
stesso Martinetti).

Mirco Zago

Daria martelli
Per l’italiaNo
iN italia
Cleup, Padova 2011, pp. 71.

Frutto di una ricerca pro-
mossa dal Comitato di Pado-
va della “Dante Alighieri”, 
è uscito da poco un inte-
ressante e agile libretto con 
questo titolo della studiosa 
e scrittrice padovana Daria 
Martelli, che fa il punto sulla 
situazione della lingua nel 
nostro paese. Corredato dalla 
prefazione della presidente 
della “Dante” Raffaella Bet-
tiol e dalla postfazione del 
vicepresidente Giuseppe 
Iori, oltreché da una ricca 
bibliografia, il saggio è pro-
posto con un'accattivante e 
ironica copertina. Sul fondo 
rosso campeggia, sotto il 
titolo bianco,  un colorito e 
disordinato insieme di ter-
mini inglesi: felice sinte-
si visiva, che ben focalizza 
il nocciolo della questione, 
sviluppata lucidamente nel 
testo dall’autrice. L’italiano 
è in forte declino, impoverito 
da una crescente ignoranza 
e da una sempre più scarsa 
frequentazione dei testi let-
terari e dei libri in generale, 
dal proliferare delle varietà 
del “burocratese”, dall’in-
vasione di anglicismi super-
flui e di un anglo-americano 
altamente specialistico che si 
impone a livello capillare e 
massivo con le stesse tecno-
logie informatiche, arrivando 
a sostituire in molti ambiti, 
interamente, la lingua italia-
na. Che fare? L’autrice ripor-
ta alcune iniziative attuate 
negli ultimi anni a difesa 
dell’italiano e suggerisce 
le proprie, auspicando una 
vasta mobilitazione a tutti i 
livelli per la lingua e la cul-
tura italiane. Infatti è il signi-
ficativo punto di vista scelto 
dalla scrittrice – la situazione 
linguistica ha inevitabilmen-
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te risvolti sociali e politici. 
“Se gli italiani non capisco-
no il linguaggio usato intor-
no a loro, di fatto vengono 
emarginati, stranieri nel pro-
prio paese”. “La difesa della 
lingua è anche e soprattutto 
difesa del cittadino [come 
tale e come] ‘consumatore’ e 
del suo diritto di essere infor-
mato, sul territorio nazionale, 
in italiano, in modo chiaro 
e comprensibile’. “Al citta-
dino che percorre le strade, 
legge un giornale, assiste 
alle trasmissioni televisive, 
cerca di partecipare alla vita 
sociale, la situazione lin-
guistica può provocare una 
‘sindrome di smarrimen-
to’”. “Così abdichiamo alla 
nostra identità culturale, che 
è in primo luogo linguistica”. 
E, citando Calvino, l’autri-
ce ricorda che “ogni lingua 
è un sistema di pensiero a sé 
stante, intraducibile per defi-
nizione; ha una sua essenza 
peculiare e segreta intradu-
cibile per eccellenza”. “Ogni 
madrelingua è molto di più 
che un semplice mezzo di 
trasmissione di saperi pre-
costituiti, rappresentando un 
imprescindibile strumento 
individuale per accostarsi 
alla conoscenza e al sapere” 
ricorda ancora, citando due 
scienziati tedeschi, Ralph 
Mocikat e Hermann Dieter, 
che si battono per difendere 
la loro lingua, nelle disser-
tazioni scientifiche, dall’uso 
preponderante dell’inglese. E 
riporta per intero il loro note-
vole articolo già pubblicato 
sul periodico dell’Accade-
mia della Crusca. “Tuttavia 
– prosegue Martelli – in Ita-
lia l’esigenza, anzi, l’urgen-
za di salvaguardare l’identità 
culturale di tutti gli italiani 

sul loro territorio naziona-
le non è affatto avvertita, 
mentre si rivendica giusta-
mente il rispetto delle varie 
identità regionali espresse 
dai dialetti, come altrettanto 
giustamente ci si preoccupa 
di rispettare le identità cul-
turali delle etnie immigrate.” 
Manca una generale consa-
pevolezza della nuova “que-
stione della lingua”. Basti 
pensare che solo nel 2007, 
un decreto legge ha colmato 
una grave lacuna della nostra 
carta costituzionale, ricono-
scendo l’italiano come lingua 
nazionale. 

La seconda parte del sag-
gio registra una gran massa 
di anglicismi superflui, colti 
per caso in alcuni mesi fra 
il 2008 e il 2009 a Padova 
e dintorni, sulle pagine dei 
quotidiani, nei programmi 
televisivi, per le strade, nei 
locali pubblici: un repertorio 
talvolta davvero esilarante, 
se non fosse drammatico. 

Maria Luisa Biancotto

elisabetta antoniazzi, 
Francesco businaro,
silvana colloDo
Guida alla PadoVa 
Carrarese
Edibus comunicazione, Vicenza 
2011, pp. 191.

Dedicata alla memoria 
di Sante Bortolami, questa 
guida prosegue idealmente 
nel segnare il sentiero che la 
città sta via via percorrendo 
onde riscoprire e valorizzare 
il proprio passato legato alla 
signoria dei da Carrara. Snel-
la e al contempo accurata, 
questa pubblicazione è arti-
colata in più settori, pensati 
per avvicinare gradualmen-
te il lettore al tema trattato 
e poi, una volta introdotto, 
fargli apprezzare con mag-
gior consapevolezza le parti-
colarità storiche e le bellez-
ze artistiche dei monumenti 
della Padova tardomedioe-
vale.

Ecco, allora, che dopo un 
primo acchito orientato a 
far conoscere le peculiarità 
idro-orografiche caratteriz-
zanti il nostro centro urbano, 
peculiarità tali da qualificar-
lo a pieno titolo come “città 
d’acque”, viene progressi-
vamente spiegata l’origine 

della famiglia da Carrara, la 
sua collocazione nel conte-
sto delle istituzioni feudali 
e civiche del periodo, l’i-
nerente ascesa combacian-
te prima con le lotte contro 
Ezzelino III da Romano e 
dopo col successivo espan-
sionismo dei della Scala, per 
poi presentare in successio-
ne cronologica i signori che 
si susseguirono al governo 
diretto dello stato patavino 
sino all’arrivo definitivo 
della Serenissima.

Interessanti risultano gli 
“innesti” relativi ad alcune 
particolarità quali, per esem-
pio, l’araldica del casato, la 
monetazione e la medagli-
stica prodotta al tempo e le 
descrizioni di diversi avveni-
menti occorsi in quegli anni, 
“innesti” che, sempre con 
l’ottica volta a stimolare la 
curiosità del “turista”, porta-
no ulteriore colore e spessore 
allo svolgersi complessivo 
della narrazione.

Segue l’“immersione” 
nella città, ovvero la descri-
zione della sua “forma”, 
circondata e attraversata dal 
fiume e dai molti canali, e 
altresì protetta a più livelli di 
ampiezza dalle distinte ma 
congiunte cortine murarie 
erette fra l’inizio del Due-
cento e la seconda metà del 
Trecento, “immersione” che 
prosegue andando a indi-
viduare e a presentare, con 
informazioni e dettagli, molti 
dei più importanti edifici 
civili innalzati nei secoli in 
questione.

Un capitolo è dedicato 
all’illustrazione della “Reg-
gia”, una volta enorme “scri-
gno” di “perle” pittoriche 
connesse principalmente 
col nome di Guariento e in 
seconda battuta con quello di 
Altichiero, “forziere” dove 
i superstiti brani dell’ar-
chitettura coeva al perio-
do carrarese ci parlano sia 
dell’eleganza nell’edilizia 
gentilizia interna che dell’o-
stentazione della forza e del 
controllo armato, evidenziata 
anche dalla costruzione del 
“traghetto”, che  rivelano 
il carattere pragmatico del 
potere di allora.

Nella sezione del testo 
riservata al Castello vengono 
sottolineati la maestosità e il 
“peso” del caposaldo, mae-
stosità che però si traduce 
anche in magnificenza per-
ché contenente opere artisti-
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che “a fresco” di notevolissi-
mo valore.

La guida prosegue concen-
trando la propria attenzione 
sui luoghi ove operarono sta-
bilmente le corporazioni di 
mestiere e le “nazioni” degli 
studenti, tratteggiando quindi 
le zone Ponte Molino, Con-
ciapelli e Pescherie, soffer-
mandosi sul palazzo antico 
del Bo’ e indicando le diver-
se funzioni commerciali e 
amministrative che “divide-
vano” il Palazzo della Ragio-
ne, il Palazzo del Comune e 
gli altri edifici pubblici pro-
spicienti le piazze delle Erbe 
e della Frutta.

A parte sono trattate le 
chiese, con appendici riguar-
danti il patrimonio artistico 
ivi conservato, i diversi mae-
stri che vi lavorarono e i cit-
tadini illustri che commissio-
narono imprese artistiche di 
rilievo in città.

Dopo aver proposto due 
comodi itinerari pensati per 
incrociare al meglio le bel-
lezze segnalate, il volume 
si chiude con delle memo-
rie sulla famiglia da Carrara, 
un utilissimo albero genea-
logico di detta stirpe e una 
bibliografia essenziale rela-
tiva alla materia affrontata. 
Un apprezzamento va rivolto 
anche alle molte foto propo-
ste che con la loro varietà, 
colta dalle fonti più dispa-
rate, danno l’idea di cosa fu 
per Padova questa grande 
esperienza storica. 

Antonio Boscardin

saNt’urBaNo
un paese e la sua storia
Testi di Maria Beatrice
Rigobello e Francesco Autizi
Tipografia Lendinarese, Lendi-
nara 2011, pp. 157.

Sono ormai numerosi i 
comuni padovani che pro-
muovono pubblicazioni volte 
ad illustrare il loro territo-
rio, mettendone in risalto i 
diversi aspetti legati a fattori 
ambientali e antropici: par-
chi e bellezze paesaggistiche, 
eventi storici memorabili, 
trasformazioni avvenute nel 
tempo e relativi risvolti eco-
nomici, presenza di opere 
architettoniche e artistiche 
disseminate nel comprenso-
rio, iniziative culturali e di 
promozione turistica.

Il caso più recente è rap-

presentato dall’elegante 
volume che Beatrice Rigo-
bello assieme al marito Fran-
cesco Autizi ha realizzato 
per illustrare Sant’Urbano, 
un comune della Bassa pado-
vana con poco più di due-
mila abitanti che abbraccia 
le frazioni di Balduina, Ca’ 
Morosini e Carmignano. Il 
suo ambito si estende per un 
largo tratto tra l’Adige e il 
canale Gorzone, realizza-
to dalla Repubblica veneta 
nel secondo Cinquecento 
per bonificare le terre palu-
dose riunendo scoli e acque 
stagnanti in un’arteria che 
scorre in parallelo al fiume 
e che va poi a confluire 
nel Brenta presso le foci di 
Brondolo. Documenta l’in-
tervento veneziano la Carta 
del retratto del Gorzone, con-
servata nel Museo Etnogra-
fico di Stanghella. Si tratta 
di un gigantesco rilievo del 
territorio comprendente vari 
comuni dell’area, che ripro-
duce fedelmente le caratteri-
stiche dei terreni, definiti con 
colorazioni diverse, indican-
do gli insediamenti con nomi 
di località e di proprietari. 
Nella pubblicazione ci si sof-
ferma in particolare su que-
sto importante documento, 
riportandone alcune imma-
gini e descrivendo certi siti 
compresi nell’ambito comu-
nale, come la località Rotta 
Sabadina, alla confluenza tra 
l’Adige e il Gorzone, dove 
un tempo avveniva la regola-
zione del livello delle acque, 
e quindi stazione d’arrivo per 
barche e burci, di scambi e di 
piccoli commerci, di sosta e 
ristoro per barcaioli, pesca-
tori, e per cavalli da traino 
fluviale.

L’acqua ha condizio-

nato per secoli la storia di 
Sant’Urbano,  inf luendo 
negativamente sul clima, 
specie prima delle bonifiche 
veneziane, ma anche favo-
rendo lo sviluppo dell’agri-
coltura, della pesca, dell’atti-
vità molitoria e del trasporto 
fluviale. Fra gli antichi esem-
pi di latifondo vengono citati 
i possedimenti della famiglia 
padovana dei Cumani a Bal-
duina, risalenti al Quattro-
cento, di cui resta memoria 
in una imponente costruzione 
rurale, i cosiddetti “Granaro-
ni”, un tempo adibita a depo-
sito di granaglie e ora sede di 
un allevamento, raffigurata 
anche nella citata Carta del 
retratto del Gorzone. Oltre 
a questa, altre illustrazio-
ni di antichi edifici rurali, 
di interni ed esterni di ville 
patrizie e di chiese rendono 
interessante e piacevole la 
consultazione del volume, 
a partire dalle immagini di 
villa Nani-Loredan, preziosa 
soprattutto per la stupefacen-
te serie di affreschi del piano 
nobile, opera eccellente di 
Carletto Caliari, figlio del 
grande Veronese. Da segna-
lare anche villa Rezzonico a 
ridosso dell’Adige, in locali-
tà Rotta Sabadina, raffigurata 
nell’elegante aspetto origina-
rio in un disegno ad acqua-
rello del 1742, palazzo Ferro 
a Carmignano, e a Ca’ Moro-
sini quanto resta della torre e 
della casa padronale di quel-
la nobile famiglia veneziana 
(la barchessa fu demolita, nel 
Novecento).

Un capitolo a parte è 
riservato agli oratori e alle 
chiese, testimonianza di una 
religiosità che ha radici pro-
fonde. Le tracce più antiche 
risalgono alla presenza, già 
nel sec. XII, dei Frati Cro-
ciferi, custodi di un ospizio 
e di un oratorio dedicato a 
Santa Barbara e a San Zeno-
ne nella località della Rotta 
Sabadina. Sono di costru-
zione novecentesca le attuali 
quattro chiese parrocchiali, 
che tuttavia ospitano nel loro 
interno pregevoli pale prove-
nienti dalle precedenti sedi 
dismesse.

Il volume non trascura di 
dar rilievo anche alle bellez-
ze paesaggistiche, sia che si 
tratti delle campagne colti-
vate a mais e frumento, ma 
anche con frutteti e orti, sia 
di terreni rimasti incontami-
nati, come l’oasi naturale di 
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Bosco dei Lavacci, ai confini 
di Carmignano, noto anche 
come Bacino Valgrande, che 
resta uno degli ultimi esempi 
di quel manto arboreo che 
anticamente si estendeva nel 
basso Veneto fino alle foci 
dell’Adige ricoprendo palu-
di, laghi, terre semisommer-
se.

Tra i cittadini illustri del 
passato è ricordato nel volu-
me Giuseppe. Marchiori, 
garibaldino, laureato in inge-
gneria a Milano, più volte 
deputato, segretario generale 
del Ministero delle finanze e 
governatore della Banca d’I-
talia fino alla morte, avve-
nuta nel 1889. Suo nipote, 
Giuseppe, noto critico d’arte, 
rimase legatissimo al terri-
torio, dove spesso si rifugia-
va, accolto in una casa di sua 
proprietà ancora esistente, e 
dove ospitava artisti famosi.

Uno sguardo è rivoltò infi-
ne alla contemporaneità: al 
polo scolastico con annes-
sa piscina, all’arredo urbano 
e, dulcis in fundo, alla pro-
mozione culturale e turisti-
ca, tra cui Sant’urbano nella 
natura, che trova sede da più 
di un decennio nel parco di 
Villa Nani-Loredan, le cui 
iniziative, volte a rafforzare 
l’identità socio culturale delle 
quattro frazioni del Comu-
ne attraverso intrattenimen-
ti musicali, teatrali e spor-
tivi, sono anche un mezzo 
per valorizzare il territorio, i 
suoi prodotti tipici e la cuci-
na locale.

Giorgio Ronconi

GianluiGi Peretti
l’imPeratore
federiCo ii
sotto il cielo delle Venezie
Panda, Padova 2010, pp. 95.

Col sostegno della storio-
grafia più accreditata e leg-
gendo attentamente i cronisti 
del tempo, Gianluigi Peret-
ti, in questo agile volumet-
to, ricostruisce la politica 
dell’imperatore Federico II 
di Svevia, “’l terzo [vento 
di Soave] e l’ultima possan-
za”, secondo la celebre for-
mula dantesca, nella Marca 
Trevigiana in anni di grandi 
tensioni che videro l’ascesa 
della figura di Ezzelino III da 
Romano. Ed è in particolare 
sul rapporto tra l’imperato-
re e il suo potente, orgoglio-

so alleato che si diffondono 
molte pagine di questo lavo-
ro. 

È inevitabile che al cen-
tro della politica imperiale 
stia la città di Padova, punto 
nevralgico sia della strategia 
ghibellina sia di quella guel-
fa. Ma le scelte compiute da 
Federico II nel Veneto non si 
possono comprendere senza 
inserirle nel più ampio e non 
meno complesso scacchiere 
nazionale e internazionale, 
come si direbbe oggi. Così 
la scenografica presenza 
dell’imperatore in Veneto 
con il suo strano e stupefa-
cente seguito, la sua politi-
ca matrimoniale (a Ezzelino 
venne data in sposa Selvag-
gia, figlia naturale di Federi-
co II), le varie guerre locali, 
le rivalità tra i signori feudali 
acquistano un senso più chia-
ro all’interno della strategia 
politica imperiale, ammesso 
che quest’ultima possa essere 
da noi compresa con attendi-
bilità, e dei suoi rapporti con 
l’altro potere universalistico, 
il papato.

Peretti segue le comples-
se vicende della presenza di 
Federico II nel nord d’Italia 
con una certa leggerezza di 
scrittura, evitando consape-
volmente le asperità dello 
stile della storiografia e, là 
dove possibile, attualizzan-
do il racconto. Ne scaturisce, 
così, una narrazione sciolta e 
facile, per quanto sempre ben 
documentata. Ci sono anche 
interessanti osservazioni 
sull’iconografia federiciana 
nel Veneto, che rivela, al di 
là del contenuto specifico 
delle immagini, quanto fosse 
evoluta e raffinata la cultura 
del tempo. Prova ne sia che, 
come insiste Peretti secon-
do un’ipotesi attendibile, lo 
stimolo determinante per la 
creazione della scuola poe-
tica siciliana derivò proprio 
dal contatto con l’ambiente 
poetico veneto caratterizzato 
da una determinante presen-
za della poesia trobadorica, 
che, come si sa, è il modello 
privilegiato di quella sicilia-
na.

Infine una curiosità: l’Au-
tore data la sua prefazione 
“Padova, novembre 2009-
1239”; che cosa rappresen-
ta quel secondo numero? È 
forse un segreto omaggio al 
protagonista del suo libro, 
cultore di scienza occulta?

Mirco Zago
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leoPolDo Fabris
miNeraloGia
euGaNea tra
storia e sCieNza
Biblos, Cittadella (Pd) 2011.

Un volume che inten-
de valorizzare i  nostr i 
Colli attraverso un punto 
di vista particolare e ori-
ginale: i minerali. L’idea, 
semplice ma non scontata, 
è stata quella di considera-
re una specificità del terri-
torio euganeo: il patrimonio 
mineralogico custodito nelle 
viscere degli Euganei. Leo-
poldo Fabris ha compiuto, 
in definitiva, la stessa opera-
zione condotta dagli zoolo-
gi e dai botanici per quanto 
riguarda la fauna e la flora 
degli Euganei dimostrandone 
la valenza specifica. 

Il risultato è stato un libro 
utile e gradevole per esperti e 
lettori comuni, con una bella 
iconografia e con un testo 
agile e di alta divulgazione, 
che ha meritato il patroci-
nio del  Parco Regionale dei 
Colli Euganei e il sostegno 
della Fondazione Antonve-
neta.

Diviso in tre parti, la storia 
della mineralogia, la geogra-
fia dei luoghi, la schedatura 
dei minerali, il volume man-
tiene una sua organicità data 
dalla relazione dei tre diver-
si aspetti. L’autore, infatti, 
è riuscito a dare unità a fili 
diversi intersecando passato 
e presente, facendo scoprire 
al lettore un mondo nuovo e 
fascinoso. 

Affascinanti sono certa-
mente i cristalli, di forme 
varie (ottaedrici, romboedri-
ci, rombododecaedrici, ecc.) 
di tridimite, di goethite, di 
granato giallo, di quarzo; 
altrettanto meravigliosi sono 
gli aggregati sferoidali bian-
chi di “okenite”,  i geodi di 
calcite, l’associazione di cri-
stalli che forma la “rosa dei 
colli” o, ancora, il “ciuffo” di 
celadonite. Reperti mineralo-
gici restituiti in tutta la loro 
bellezza da un’attenta tecnica 
e capacità fotografica.

Si tratta dei tesori dei Colli 
Euganei di cui l’autore for-
nisce la mappa. Ben settan-
tuno sono le località dove 
sono distribuite le varie tipo-
logie di minerali: Baiamonte, 
Monte Alto (Cava del morto, 
Cava di Perlite, Colle di Villa 
Draghi), Monte Castello di 
Calaone, Monte Cinto (Cava 
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Bomba), Schivanoia, Zovon, 
solo per citarne alcuni.  

Non meno affascinante è 
la storia del percorso fatto 
dall’uomo (dai primi natu-
ralisti ai geologi e minera-
logisti di oggi) per scopri-
re i segreti della natura, per 
conoscere i processi inizia-
ti milioni di anni fa e che 
hanno portato alla formazio-
ne dei Colli.

Numerosi sono stati i natu-
ralisti che hanno compiuto 
escursioni ed osservazioni 
dall’antichità ad oggi. Fabris 
propone una galleria di per-
sonaggi dal XIII secolo fino 
ai giorni nostri. Anche in 
questo caso ne ricordiamo 
solo alcuni, andando in ordi-
ne sparso: Vallisneri senior, 
Arduino, Fortis, Spallanza-
ni, Brocchi, Catullo, Pasini. 
A costoro si affianca la pat-
tuglia dei naturalisti euro-
pei: Bourguet, Desmaret, 
Ferber, Dolomieu, Goethe, 
Brongniart. 

Non manca l’autore di 
ricordare i dibattiti, a volte 
aspri, tra i naturalisti. Teorie 
che nel Settecento si contrap-
posero furono quella dei net-
tunisti e quella dei plutonisti: 
i primi furono assertori di un 
processo di sedimentazione 
all’origine di rocce e monta-
gne; i secondi sostenevano 
invece che le catene montuo-
se si formassero attraverso 
l’attività vulcanica.

Dal generale al particolare. 
Viene riportata, in maniera 
dettagliata, la disputa che 
ha visto contrapposti l’abate 
Terzi dell’abbazia di Praglia 
da una parte, e Carlo Anto-
nio Dondi Orologio e Fortis 
dall’altra. Le osservazioni 
del primo avevano portato 
a sostenere la presenza nei 
Colli di depositi mineralogici 

che non trovarono conferma 
nelle ricerche condotte dagli 
altri due. 

Numerose pagine vengono 
dedicate a Nicolò da Rio, la 
cui collezione mineralogica 
è custodita presso Il Museo 
provinciale di Cava Bomba 
a Cinto Euganeo. Egli indi-
viduò nel sollevamento della 
trachite dalle profondità della 
Terra, e la conseguente incli-
nazione degli strati calcarei, 
la genesi dei colli padovani.

La narrazione si comple-
ta ricordando il ruolo delle 
istituzioni culturali padova-
ne, dall’Istituto e Museo di 
Mineralogia dell’Univer-
sità di Padova alla Rivista 
di Mineralogia, al Gruppo 
Mineralogico Paleontologi-
co Euganeo, fino ad arriva-
re alle vicende che portaro-
no all’istituzione del Parco 
regionale dei Colli Euganei.

Un libro, dunque, frutto di 
un lavoro che ha saputo rac-
cordare lo specialismo mine-
ralogico con la sua storia 
(uomini ed istituzioni) resti-
tuendo il senso di un approc-
cio di ricerca, quello della 
mineralogia, finalizzato alla 
valorizzazione di un territo-
rio specifico, quello dei Colli 
Euganei.

Cinzio Gibin

alberto esPen
il Castello di saN 
martiNo della 
VaNeza a CerVarese 
saNta CroCe
storie nella storia:
da roccaforte a porto
fluviale, a museo del fiume 
Bacchiglione
Fotografie di Giampaolo Di 
Claudio, Editoriale Programma, 
Padova 2010, pp. 79, ill.

Cervarese Santa Croce è 
terra di castelli, come ben ci 
racconta Alberto Espen in 
questo volumetto dedicato ad 
uno dei pochi esempi rima-
sti delle tante fortezze che 
esistevano nella zona euga-
nea e che furono erette, una 
dopo l’altra, in epoca succes-
siva alla disastrosa incursio-
ne degli Ungari dell’899. Il 
castello di San Martino deve 
il suo nome ad un’omonima 
chiesetta campestre che si 
trovava a Cervarese nei pres-
si del Bacchiglione, vicina 
dunque al punto in cui sareb-
be sorto il presidio fortifica-

to. La voce Vaneza, parola 
veneta che ritroviamo anche 
in altri siti della provincia di 
Padova, corrisponde invece 
ad una unità di misura agra-
ria impiegata anticamente 
nelle campagne.

Il nucleo originario del 
castello pare risalga al Mil-
lecento. Da allora, per circa 
tre secoli, esso divenne tea-
tro di numerosi scontri fra 
le milizie padovane, vicen-
tine e scaligere. Una data 
assai importante nella storia 
del castello fu il 1234, anno 
in cui il Comune di Padova 
cedette la roccaforte a Nico-
lò da Carrara che la utiliz-
zò come baluardo difensivo 
contro Vicenza. Lavori di 
ulteriore rafforzamento in 
loco furono condotti da Fran-
cesco il Vecchio da Carrara, 
nel 1388, con il sopraeleva-
mento della torre di guardia 
e l’irrobustimento della cinta 
muraria. L’efficacia del for-
tilizio fu tale che mai nessu-
no riuscì ad espugnarlo con 
le armi. Il castello fu preso 
invece a tradimento, sul fini-
re della dominazione carrare-
se (1405), con la complicità 
del comandante della piazza 
che s’era fatto ignobilmen-
te corrompere dai veneziani. 
Con la Repubblica di Vene-
zia il castello di San Martino 
perse la sua funzione militare 
e fu venduto, nel 1489, alla 
famiglia Vendramin. I nuovi 
proprietari accentuarono la 
funzione mercantile del com-
plesso facendone un attivis-
simo porto fluviale in dire-
zione di Padova e di Venezia, 
utile a far transitare il legna-
me che veniva estratto dai 
boschi degli Euganei ed era 
destinato all’arsenale della 
Serenissima. Altre famiglie 
veneziane (i Loredan, i Con-
tarini e i Morosini) presero 
a sfruttare le acque del Bac-
chiglione per impiantarvi un 
gruppo di mulini che produ-
cevano farina di frumento e 
di granoturco. Ulteriore flori-
da impresa, sorta in quest’a-
rea, fu una fornace da matto-
ni che rimase in attività fino 
agli ultimi decenni dell’Ot-
tocento. Proprio nell’Otto-
cento i Vendramin persero 
la proprietà del castello che 
passò di mano in mano fino 
a ritornare in qualche modo 
alle origini. Fu cioé acqui-
stata, nel 1934, dalla nobi-
le famiglia Papafava che 
discende, come è noto, da 
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un ramo della gloriosa stirpe 
carrarese. Oggi il complesso 
appartiene alla Provincia di 
Padova che ha contribuito a 
salvarlo dalla rovina comple-
tando una serie di restauri già 
iniziata dai Papafava e por-
tata avanti dal Consorzio per 
la valorizzazione dei Colli 
Euganei. Nel 1995 vi fu 
aperto al pubblico il Museo 
del Bacchiglione che presen-
ta una notevole raccolta di 
reperti archeologici, di cera-
miche, di carte geomorfolo-
giche e idrografiche.

Paolo Maggiolo

marilla battilana
dalla terra
di CoNfiNe
Ibiskos Editrice Risolo, Empoli, 
2011, pp. 118.

Ci sono tre ragioni per par-
lare di questo ultimo libro 
di poesie di Marilla Bat-
tilana in questa rubrica. La 
prima è che Marilla Battila-
na ha insegnato molti anni 
presso lo Studio di Padova, 
città cui è legata anche se 
ora vive altrove. Il secondo 
è che dalla terra di confine 
è dedicato “alla carissima 
e indimenticabile Gabriella 
Villani”, che per molti ope-
rosi anni ha fatto parte della 
redazione di “Padova e il suo 
territorio”. Il terzo motivo è, 
però, quello determinante: la 
forza della voce poetica della 
Battilana, che ha un timbro 
sicuro e personale e che è 
un (ovviamente) provviso-
rio approdo di un’esperienza 
artistica ormai molto lunga.

Infatti il primo libro della 
Battilana, L’erba rompe le 
pietre, è del 1960; a quel-

la prova sono seguite altre 
opere, il cui filo segreto è, 
stando alla considerazione 
critica di Silvio Ramat, un 
certo “umorismo”, ricollega-
bile forse a Charles Dickens 
per intendersi, ravvisabile 
anche negli anni di una poe-
sia vicina alle esperienze 
d’avanguardia.

Anche in quest’ultima 
raccolta l’ipotesi critica di 
Ramat sembra trovare un’ul-
teriore conferma se in una 
poesia a suo  modo “politi-
ca” come Cantata di Natale 
2006, con versi come “Il pre-
sidente / iranico si adira per 
diversa / calunnia che voci-
fera di campi / puristi desti-
nati a sterminato / stermi-
nio, mentre vera è la morìa 
/ che sorprese soppresse sei 
milioni / per cause natura-
li deceduti”, si chiude con 
“Puzzano i morti destrasini-
stra / sinistradestra e sem-
precosìsia. // Qui mi scuso 
con madama poesia”. E’ qui 
notevole il sarcasmo urtican-
te nei confronti di chi neghi 
l’Olocausto, l’amaro sorriso 
per chi cerchi ipotesi “giu-
stificazioniste” per la morte 
e l’ironia rivolta ai propri 
stessi versi, sottolineata dalla 
rima baciata, retaggio, forse, 
di un tempo in cui la poesia 
credeva nel valore della sua 
stessa forma. Si possono tro-
vare anche dichiarazioni che 
sembrano smentire o alme-
no rettificare questo giudi-
zio, ma, se Battilana dichiara 
la sua fede nella poesia con 
versi impegnativi e un po’ 
solenni (“La poesia è pre-
ghiera all’essere che ami. / 
La poesia è preghiera all’Es-
sere. / La poesia è”), lo fa 
in un testo intitolato Piccolo 
inno, in cui l’aggettivo depo-
tenzia, smorza il significato 
del sostantivo.

In questo libro non c’è 
solo l’ispirazione civile, che 
peraltro è quasi racchiusa 
in una sola sezione, o quel-
la metapoetica; c’è anche 
un’intonazione persona-
le, che è declinata sia su un 
versante più narrativo (Con-
solazione a…) sia su quello 
maggiormente lirico come in 
alcune liriche della sezione 
“Abitare in Friuli”. Si veda, 
a questo proposito, la poesia 
che dà il titolo alla sezione: 
“… Case che / si lavano la 
faccia ogni mattina / si rav-
viano i fiori e i pergolati / 

si appuntano le imposte con 
forcine / che il vento non 
scompigli”. La compostezza 
di questo paesaggio friula-
no, fuori dal nostro tempo, è 
trasfigurato nel gesto, pudico 
e antico, di donne che si pre-
parano ogni mattina per la 
giornata.

Le forme libere delle poe-
sie vengono talora imbriglia-
te in strutture tradizionali 
come nei sonetti della sezio-
ne “Esercizi alla tastiera”, in 
cui, accanto a sonetti petrar-
cheschi, compare anche un 
sonetto shakesperiano, Canto 
profano, in cui ritorna lo 
sguardo ironico sul reale. 

Insomma, a mo’ di consi-
derazione conclusiva, quel-
la di Marilla Battilana è una 
tavolozza ricca di colori 
diversi, usati con pennellate 
dalla densità di volta in volta 
diversa. 

Mirco Zago

loretta marcon
KaNt e leoPardi
saggi
Guida, Napoli, 2011, pp. 158.

Loretta Marcon con i suoi 
studi sta dimostrando una 
“lunga fedeltà” alla poesia 
e al pensiero di Giacomo 
Leopardi, di cui sta inda-
gando con cura affettuosa 
la formazione e gli influssi 
culturali. Una impresa intel-
lettuale faticosa e impegna-
tiva per un intellettuale come 
il Recanatese coltissimo 
e capace di cogliere gli sti-
moli più fecondi dalle fonti 
più disparate, vuoi quelle da 
classiche o bibliche vuoi da 
quelle moderne e contempo-
ranee, come i philosophes, 
con i quali seppe intrecciare 
un dialogo di rara intensità 
critica. Ciò che caratterizza 
l’approccio della Marcon al 
pensiero leopardiano, al di 
là dell’acribia filologica, è 
lo sforzo di rintracciare, al 
di là delle incrostazioni cri-
tiche e di una certa sempli-
cità manualistica, che ricorre 
inevitabilmente a formule 
troppo strette per un pen-
siero sempre in movimento, 
l’“umanità” (è parola usata 
dalla studiosa) della figura 
dell’uomo Leopardi, ragion 
per cui spesso si ricorre al 
nome proprio Giacomo e 
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È merito di Gina Duse se il 
manoscritto della commedia, 
conservato presso l’Archi-
vio della Diocesi di Chiog-
gia, conosciuto solo da una 
ristretta cerchia di persone, 
sia stato ora pubblicato.

Si tratta di un fatto real-
mente accaduto a fine Sette-
cento, si presume nel 1794, 
dove l’intellighentia chiog-
giotta (il naturalista Giusep-
pe Olivi, il letterato Angelo 
Gaetano Vianelli e altri) è 
stata abbindolata da un per-
sonaggio, Gica Scarlatacci, 
proveniente da Costantino-
poli. Il lestofante è stato poi 
smascherato.

Presentatosi  come un 
principe di Costantinopo-
li, Scarlatacci prospetta la 
possibilità di ampi scambi 
commerciali tra Chioggia e 
la città orientale. Di maniere 
gentili, di bell’aspetto, egli 
riesce ad accattivarsi le sim-
patie di importanti chiog-
giotti dell’imprenditoria e 
dell’intellettualità. È a questo 
punto che scatta il raggiro: 
è prossimo a riscuotere – è 
l’affermazione di Scarlatacci 
– mille zecchini, nell’attesa 
chiede agli “amici” chiog-
giotti di anticipargli del 
denaro per fare fronte alle 
spese del suo soggiorno a 
Chioggia. Qualcuno diffida, 
qualche altro, però, abbocca. 

Renier ha scritto la com-
media per evitare il pubblico 
ludibrio dei protagonisti che 
avrebbe avuto anche degli 
esiti negativi nella politica 
economica del tempo. Infatti, 
allora, l’intellettualità cittadi-
na di Chioggia puntava allo 
sviluppo del porto e all’at-
tività commerciale. Avere 
dimostrato tanta ingenuità 
avrebbe potuto compromet-
tere il progetto.

Scritta in italiano, con una 
esposizione agile, la comme-
dia presenta un tratto dell’e-
sprit del Settecento chiog-
giotto perché si parla di col-
lezioni, di viaggi, di relazio-
ni, di filosofia e del mondo 
femminile. 

Una commedia molto ori-
ginale che  restituisce una 
immagine di Chioggia ina-
spettata. 

Un testo elegante e raf-
finato che si avvale di una 
orientante introduzione della 
curatrice.

Stefano G. Nacchi

Con questi due saggi, però, 
non ci si è ancora avventurati 
in un confronto diretto tra il 
pensiero dei due autori, cosa 
che avviene nella secon-
da parte del libro, quando 
si affronta la questione del 
“limite” e la considerazione 
del corpo e della vita in Kant 
e Leopardi. 

Non è qui il caso di seguire 
da vicino l’analisi specifica 
della Marcon. Osserviamo 
solamente che la studiosa 
nota, a proposito del limite, 
che, se per Kant esso vale in 
ambito gnoseologico e che 
non è superabile, Leopardi 
“canterà, allora, con l’uni-
versalità delle sue liriche, il 
lamento dell’uomo-ragione, 
confinato nel fenomenico, 
con nel cuore il rimpianto del 
senza tempo, del senza spa-
zio, del senza corpo”. Inol-
tre la Marcon individua nel 
pensiero del medico tedesco 
Christoph Wilhelm Hufeland 
un punto di confronto delle 
riflessioni sulla vita e sulla 
salute di Kant e di Leopar-
di. Ancora una volta le dif-
ferenze tra Kant e Leopardi 
sono significative: il filoso-
fo tedesco cerca i modi per 
prolungare la vita in modo 
sano, il poeta italiano ritiene 
che prolungare la vita non sia 
desiderabile.

Loretta Marcon con il suo 
lavoro ha indicato quanto 
proficua possa essere questa 
via di studi; sarebbe auspi-
cabile ora proseguire affron-
tando anche alcuni dei punti 
chiave del pensiero kantia-
no, dalla Critica della ragion 
pratica alla densa Critica del 
giudizio, dove non mancano 
pagine dall’intonazione leo-
pardiana.

Mirco Zago

stefaNo aNdrea 
reNier (1759-1830)
Gica scarlatacci ossia
l’impostura smascherata
Commedia in cinque atti
a cura di Gina Duse
Art&Print Editrice, Piove di 
Sacco (PD) 2011, pp. 96.

Si tratta di una comme-
dia in cinque atti scritta da 
Stefano Andrea Renier, noto 
per essere stato professore 
di Storia naturale dell’Uni-
versità di Padova nel periodo 
1806-1830.

non al cognome, vezzo che si 
perdona volentieri alla Mar-
con.

Nei saggi raccolti in que-
sto volume, di cui uno solo 
è inedito, Loretta Marcon 
traccia i possibili motivi di 
contatto o le ragioni della 
distanza tra il poeta-filosofo 
recanatese e Immanuel Kant. 

Il primo problema è costi-
tuito dalla effettiva conoscen-
za del filosofo di Königsberg 
da parte di Leopardi, che 
cita Kant alcune volte nello 
Zibaldone: anche se il poeta 
conosceva alcuni prestigio-
si intellettuali tedeschi, dal 
Niebhur al Bunsen, è impro-
babile che conoscesse il tede-
sco e pertanto le sue informa-
zioni su Kant erano indiret-
te, magari attraverso l’opera 
della de Stäel, e comunque 
riflettevano le idee della cul-
tura italiana del suo tempo 
sulla filosofia tedesca. Il 
secondo saggio è un paralle-
lismo tra la formazione gio-
vanile di Leopardi e quella 
di Kant con particolare rilie-
vo per le relazioni familiari, 
più difficili da districare nel 
primo caso, apparentemen-
te più lineari nel secondo. 
Infatti se Kant, dopo la perdi-
ta del padre in età giovanile, 
ebbe un rapporto stretto con 
la madre, donna dalla pro-
fonda religiosità pietistica, 
e studiò in una scuola pub-
blica, il Collegium Frideri-
cianum della sua città, Leo-
pardi si formò, come si sa, 
nella biblioteca paterna sotto 
la guida iniziale di precettori 
religiosi e del padre Monal-
do, ma proseguì nello studio 
“matto e disperatissimo” da 
geniale autodidatta, e ciò 
avvenne in particolare per la 
straordinaria conoscenza del 
greco, strumento fondamen-
tale per la sua cultura e per 
la sua produzione artistica e 
filosofica. La Marcon, grazie 
anche al vaglio di numero-
se carte della famiglia Leo-
pardi, si sforza di far uscire 
dagli stereotipi consolidati 
non solo il ruolo e la perso-
nalità di Monaldo Leopardi, 
ma anche quelli della madre 
Adelaide Antici, la cui seve-
rissima religiosità si spieghe-
rebbe, secondo la studiosa, 
più come il riflesso della sen-
sibilità del tempo che come il 
frutto di un carattere crudele 
e indifferente alla felicità dei 
figli.
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attraverso la loro intima sto-
ria, di una umanità moltepli-
ce, declinata nelle più diver-
se manifestazioni: intenzio-
ni frustrate o tradite, attese, 
inganni, slanci e rinunce, 
moti e motivi insomma che 
nella misura in cui sono radi-
cati nell’animo di ognuno 
finiscono per contrassegnarlo 
moralmente.

Sarebbe troppo impegnati-
vo passare in rassegna questa 
lunga galleria dei tipi umani 
(la peccatrice, il barbone, 
il blasfemo, la madre,  la 
badessa, l’eretico, l’inganna-
to, il metafisico,  lo smarri-
to …), per soffermarsi sulle 
vicende dei protagonisti rese 
in termini poetici; varrà la 
pena piuttosto di sottolineare 
il problema di fondo che li 
accomuna, su cui si interro-
ga l’autore stesso: la ricerca 
del fine, del senso da dare 
alla vita, affannosamente 
inseguito e sempre sfuggen-
te,  e perciò fonte di conti-
nua inquietudine. Di qui la 
metafora del viaggio allusa 
nel titolo, entro un’“arca” di 
biblica memoria, simbolo  di 
catastrofe incombente e di 
salvezza sospirata.

L’io narrante è spettatore e 
testimone, un Caronte desti-
nato a traghettare alla cieca 
un carico pulsante di umanità  
nel buio di una notte cosmi-
ca, “Perché io non  conosco  
la rotta/ per cui li conduco,/ 
– dice– né se terre vi siano/ 
avanti al nostro orizzonte”. 
Gli fa eco la voce corale dei 
traghettati, che vegliando 
narrano a turno “il disegno 
che si formula”, un passato 
che non è solo memoria, che 
non è mai del tutto concluso.  

negazioniste – per afferma-
re il principio di fratellanza 
universale, con un senti-
mento religioso che il titolo 
già sintetizza; è inevitabile 
che tale posizione compor-
ti disillusioni e amarezze, in 
quanto nel presente l’orrore 
continua, sia pure in forme 
diverse. Né viene dimentica-
ta un’altra tragedia, la Gran-
de Guerra, rievocata nei suoi 
risvolti più terribili con la 
visionaria e potente Ballata 
dell’Ortigara.

Quella originalità riscon-
trabile nella scrittura la si 
ritrova in dimensione figu-
rativa nei numerosi dipinti 
– molti di piccolo formato 
– realizzati con le tecniche 
più disparate: un esempio, la 
tecnica mista Essere finito 
(2003) riportata in coper-
tina. Viel ha per l’appunto 
illustrato alcune copertine di 
libri, tra cui il volume usci-
to in occasione del LX anni-
versario della Formica Nera, 
gruppo letterario a quale ade-
risce fin dal lontano 1976.

Luciano Nanni

marco cian
l’arCa
con prefazione
di Paolo Ruffilli
Edizioni del Leone, Venezia  
2011, pp.107.

Non una semplice raccol-
ta di versi, questo  esordio 
poetico di Marco Cian, pro-
fessore ordinario di Diritto 
commerciale nella Facoltà di 
Economia della nostra Uni-
versità e autore di un roman-
zo giovanile, Hotel Enrico.

Più che un “poema epico”, 
come lo chiama nella bella e 
dotta prefazione Paolo Ruf-
filli,  preferiremmo definir-
lo un dramma recitato a più 
voci, e del dramma di antica 
memoria ha in parte la strut-
tura, coi monologhi del ‘solo 
narrante’ e del ‘coro’ che 
introducono e commenta-
no le varie sezioni del libro, 
quasi atti di una tragedia (o 
commedia) umana, in cui i 
vari personaggi si accingono 
a dar conto della propria sof-
ferta condizione. Personaggi 
simbolici, dal nome ambiguo 
e allusivo, definito da epite-
to, che si fanno portavoce, 

Giovanni viel
doVe l’altissimo
A cura di Lucia e Franco Gaddo.
Cleup, Padova 2011, pp. 80.

Dopo ben ventisei anni 
dall’ultima pubblicazione 
singola (Maternità 1985) 
Viel dà alle stampe questo 
volume di grande formato, 
volume che va considerato, 
nel suo insieme, d’arte e di 
memoria. Infatti la miscella-
nea di vari elementi, riferi-
ti all’autore e al suo mondo 
umano e spirituale, è tale che 
si deve partire da un diver-
so punto di osservazione, 
ossia l’espressione artistica 
come libertà, non inceppata 
da pastoie intellettualistiche, 
ma riportata alla sua fonte 
originaria, cioè l’emozione. 
Diciamo subito che Viel è 
poeta, pittore e operatore cul-
turale: su quest’ultima sua 
attività ci sarebbe da precisa-
re che, per favorire altri arti-
sti, ha non di rado trascura-
to i propri lavori. È la piena 
creatività in cui agisce, con 
spirito indipendente e impe-
gno costante, a definirne la 
cifra stilistica.

Queste annotazioni, pur 
doverose, rischiano di met-
tere in ombra la sua produ-
zione, che è notevole, per 
quantità e qualità. La poesia 
meriterebbe una disamina 
più dettagliata, non possibi-
le in questa sede: composi-
zioni che indubbiamente si 
distinguono per la solidità 
di impianto e per un proce-
dere secondo linee intuitive 
fortemente connotate. I temi 
sono ispirati spesso a eventi 
storici, in modo particolare 
all’Olocausto – contro le tesi 
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stica, allusivi a nuove ipo-
tesi comunicative di forme, 
oggetti e testi. 

Il percorso della mostra, 
definito dai curatori Ernesto 
L. Francalanci e Ugo Savar-
di come uno spazio ellittico, 
che vuole evidenziare l’irri-
mediabile e voluta perdita 
nella ricerca artistica, pro-
gettuale e filosofica contem-
poranea di un unico centro 
costitutivo, evidenzia l’in-
dole enciclopedica e dirom-
pente dell’artista: si proce-
de lungo le sale attraverso 
sovvertimenti e inversioni 
sensoriali, momenti di con-
formità e contrasto, (appa-
renti) discontinuità temati-
che e divulgative, transfert 
oggettuali.

Ciò nondimeno, in quest’e-
norme mescolanza di infor-
mazioni e dipendenze, di 
mutazioni estetiche e cono-
scitive elaborate dall’arti-
sta, emerge, ad uno sguar-
do accorto, il presupposto 
teorico, e puro, fondante il 
suo pensiero: ogni interven-
to operativo, di cui l’idea ne 
viene data come elemento 
primario, si dà come percorso 
conoscitivo, portatore di una 
comunicazione visiva nuova, 
inattesa, che l’autore avver-
te, e più di ogni altra cosa 
desidera trasmettere, come 
momento vivo, di congiuntu-
ra energetica e partecipativa 
con la componente antropo-
logica e storica dell’uomo.

Elisabetta Vanzelli

PersoNaGGi

Di artisti di strada, come 
adesso sono chiamati, se ne 
vedono tutti i giorni, ad ogni 
angolo di strada. Ma esiste-
vano anche un tempo.

Negli anni quaranta c’era 
una coppia che girava in 
periferia:  erano appunto in 
due, uno suonava una fisar-
monica, l’altro cantava: una 
voce formidabile che echeg-
giava in tutta la strada e face-
va aprire tutte le finestre. Si 
stava ad ascoltarli un quar-
to d’ora, poi si buttava la 
“palanca” o si andava a com-
prargli una copia del “Can-
zoniere” che tra un brano e 
l’altro il cantante offriva in 
vendita. Conteneva i versi 
delle canzoni in voga, che 
la radio ripeteva quotidiana-
mente, e che tutti tentavano 

verificatasi a livello interna-
zionale.

All’interno del collettivo, 
che fin da subito si impone in 
città per una posizione criti-
ca aggiornatissima – si pensi 
soprattutto alle frequentazio-
ni milanesi con Castellani, 
Manzoni, Mari, Munari e il 
Gruppo T – Chiggio si appas-
siona all’analisi delle forme, 
alla ricerca di nuove defini-
zioni spaziali e si inserisce, a 
breve, nel più ampio contesto 
internazionale delle nascenti 
ricerche visuali, raggruppate 
sotto il nome di Nuova Ten-
denza. 

Contemporaneamente si 
avvicina al campo del dise-
gno industriale e dell’archi-
tettura, rivelando una capa-
cità investigativa e proget-
tuale eclettica ma rigorosa, 
ed alcuni tra i suoi prototipi 
più sperimentali, realizzati 
in poliuretano espanso, sono 
tuttora visibili al MoMA di 
New York. 

Approfondisce di pari 
passo la ricerca fonetica 
e sonora, rivolgendosi alla 
musica d’avanguardia e fon-
dando con Teresa Rampazzi, 
agli inizi degli anni sessanta, 
il gruppo di fonologia musi-
cale NPS.

Nel decennio successi-
vo, fiancheggiato dal criti-
co Ernesto L. Francalanci, 
Chiggio replica l’esperienza 
del “fare collettivo”: assie-
me ad un gruppo di giovani 
architetti avvia il cosiddetto 
Gruppo TATA, che si con-
traddistinguerà negli anni, 
una decina in tutto, per una 
serie di interventi operativi 
di destrutturazione lingui-

Dovremmo parlare a questo 
punto del soffio metafisico, 
mediato da reminiscenze cri-
stiane, che attraversa questi 
testi poetici, ora chiusi in 
una concettosità di linguag-
gio che li fa apparire aspri e 
difficili, ora attraversati da 
una vena spontanea e collo-
quiale tradotta in immagini 
e metafore di delicato liri-
smo, come nel passaggio che 
proponiamo in chiusura: “È 
amore anche l’orientamen-
to/ della rondine sul nido,/ 
che distanza non fiacca,/ ed 
ella porta, vedi,  la fertilità/ 
il pane che rigenera/ mietuto 
nel suo viaggio/ a coloro che 
la aspettano”.

Giorgio Ronconi

loGiCa
di PeNsiero
Nelle forme
di eNNio ChiGGio

Ha chiuso domenica 17 
luglio la mostra “Ennio L. 
Chiggio. Dislocamenti amo-
dali, Ricerche 1957-2011” 
che il comune di Padova ha 
dedicato all’artista presso gli 
spazi espositivi del Centro 
culturale S. Gaetano. 

L’antologica, articola-
ta secondo un percorso che 
ininterrottamente sollecita il 
coinvolgimento percettivo 
del visitatore, ripercorre gli 
oltre cinquant’anni di attivi-
tà artistica dell’autore, tra-
scorsi con estrema destrezza 
attraverso molteplici contesti 
espressivi.

Teorizzatore ed inventore 
instancabile, Ennio Chiggio, 
che compie studi artistici 
all’Accademia di Venezia, 
spazia nel corso dei decenni 
dall’ambito artistico a quello 
musicale, dalla grafica all’e-
ditoria, dalla didattica alla 
progettazione su scala indu-
striale.

Esordisce nel campo delle 
arti visive nel 1959 prenden-
do parte al celebre Gruppo 
padovano degli “Enne”, col-
lettivo di giovani intellet-
tuali unitosi nel fervore di 
un clima artistico all’epoca 
febbricitante, rinnovato nei 
propri procedimenti creativi 
in seguito ad una crisi di lin-
guaggio, ormai irreversibile, 
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di imparare. La radio e le 
canzoni erano il divertimen-
to di massa, a buon merca-
to, disponibile in ogni casa, 
col grande merito di toglie-
re per un po’ l’assillo delle 
preoccupazioni, l’ansia delle 
paure, i morsi della fame. 
Canta che ti passa, insom-
ma; una panacea per qualche 
momento di serenità.

I fratelli Gianni costitui-
vano una di quelle coppie 
memorabili, un po’ musici un 
po’ pagliacci, che facevano 
festa con niente e con nien-
te divertivano: solo una chi-
tarra, e qualche battuta. Due 
macchiette, due tipi caratteri-
stici, emblematici di un’epo-
ca in cui ci si accontentava di 
poco. Qualche volta bastava 
anche un solo personaggio 
un po’ ridicolo per diverti-
re, con cattiveria, magari, 

come la Gaetana. La Gae-
tana, poveretta, era oggetto 
di scherno solo perché era 
grassa, enorme, specie per 
i bambini che la vedevano 
come una sorta di elefante, 
caviglie grossissime, collo 
gonfio, camminare lento. 
Si trascinava una malanda-
ta bicicletta, che forse non 
usava mai, ma che le serviva 
come appoggio per sostener-
la nel suo faticoso andare. 
Malata, quasi certamente, 
che la cattiveria trasformava 
in ridicola.

D’inverno, soprattutto 
davanti le scuole, si incontra-
vano invece personaggi, non 
certo ridicoli, ma caratteri-
stici sia nella figura che nelle 
funzioni. Uno era il vendito-
re di pere cotte; veniva dalla 
montagna, forse dalla Val 
Zoldana, non portava il cap-

potto neppure nelle giornate 
più fredde, ma una sola giac-
ca di velluto e aveva gli scar-
poni. Non pativa certamente 
il gelo perché aveva costan-
temente a tracolla, appog-
giato sulla pancia, un grosso 
cilindro di rame costante-
mente caldo come un fornel-
lo, che conteneva appunto le 
pere cotte in vendita.

Un altro era il venditore di 
“nacia”, cioè di castagnaccio, 
che girava con una specie di 
tegame largo almeno mezzo 
metro, che appoggiava a 
qualche paracarro il tempo 
necessario per tagliare la 
solita palanca di una splendi-
da torta di castagne. Natural-
mente, sul conto c’era anche 
“la zonta”, quella briciola di 
“nacia” in più che acconten-
tava i più esigenti clienti.

Toto La Rosa
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MOSTRE DI RILIEVO NELL’AMBITO DI RAM
(Ricerche Artistiche Metropolitane) 

CeNtro Culturale altiNate Via Altinate, 71
Novecento privato. arte italiana con vista su Padova
30 ottobre 2011-8 gennaio 2012

Palazzo della raGioNe
Biennale internazionale di architettura “Barbara Cappochin”
27 ottobre 2011-15 febbraio 2012

Galleria CaVour Piazza Cavour
urbanize-me exhibition
15 ottobre-20 novembre

Claudio onorato.
Intorno a noi tutto si muove
17 dicembre 2011-29 gennaio 2012

oratorio di saN roCCo Via Santa Lucia
ulrich egger.
In nome del padre
1 ottobre-6 novembre

Pensieri Preziosi 7
Gioielli “d’Italia” - linguaggi e tendenze nel gioiello
contemporaneo italiano
19 novembre 2011-22 gennaio 2012

ex maCello via Cornaro, 1/b
segno e racconto. le arti della ceramica
8 ottobre-6 novembre

ALTRE MOSTRE RAM
E DINTORNI

CeNtro Culturale altiNate Via Altinate, 71
un architetto_un’azienda, aldo rossi_molteni&c 
5-11 ottobre
Gino Cortelazzo. La scultura come materia, struttura, colore
16 ottobre-13 novembre
art room. Per un incontro tra protagonisti 
25 novembre 2011-8 gennaio 2012

sala della GraN Guardia Piazza dei Signori
Giulia moretto. silenti custodi
12 novembre-11 dicembre

Galleria CaVour Piazza Cavour
acquarellisti Noi: acqua e colore 
2-8 dicembre 

MOSTRE DI FOTOGRAFIA

CeNtro Culturale altiNate Via Altinate, 71
in divenire. fotografie di alberto andrian
19 ottobre-20 novembre
la solidarietà che fa l’italia
28 novembre-12 dicembre
Padova informale. Mostra fotografica di Paolo Coltro
20 ottobre-20 novembre

Palazzo zuCKermaNN Corso Garibaldi 33 
Gruppo fotografico antenore
20 novembre-18 dicembre
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